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Discussione del disegno di legge: Assunzione a 
. carico dello Stato dell’onere risultante dalla 
gestione 1947-48 dei cereali di produzione 
nazionale e di provenienza estera, destinati 
a’llapanifica,zione ed alla pastifimzione. (483). 

PRESlDESTE. L’ordine del giorno reca 
la cliscussione del disegno di legge: As- 
sunzione a carico dello Stato dell’onere 
risultante dalla gestione 1947-48 dei cereali 
di produzione nazionale e di provenienza 
estera, destinati alla panificazione ed alla 
pastificazione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
13 iscritto a parlare l’onorevole Miceli. 

S e  ha facoltà. 
MICELI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi! I1 disegno di legge che siamo chiamati 
a discutere tende a risolvere una posizione 
transitoria riferentesi all’ammasso dei cereali 
e alla loro distribuzione per l’annata 1947- 
1948. Questo disegno di legge è già stato 
approvato dal Senato, ed io credo che non 
sia spenta l’eco delle discussioni che il disegno 
stesso ha suscitato nell’altro ramo del Parla- 
meli t o. 

Non voglio riprendere i motivi di’  quella 
discussione. Si è osservato - e bisogna an- 
cora che ciò sia ribadito e fatto presente 
- che, mentre il niiixistro proponente, con 
una succinta relazione di una facciata circa, 
chiedeva l’autorizzazione a liquidare per 
1’80 per cento degli accrediti la somma di 45 
miliardi (infatti, all’articolo 4 del disegno 
di legge relativo era detto: (( Gli acconti di cui 
all’articolo precedente sono corrisposti dal 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste’entro 
il limite complessivo di 45 miliardi di lire e 
nella misura massima de11’80 per cento dello 
scoperto bancario N), successivamente, attra- 
verso la denuncia di molte inesatte valuta- 
zioni, fatta dai rappresentanti dell’opposi- 
zione, il Senato doveva riconoscere che per 
lo stesso scopo erano sufficienti 35 miliardi. 
Infatti, l’articolo 4 risultava così redatto: 
((Per la corresponsione degli acconti di cui 
all’articolo precedente è autorizzato un primo 
stanziamento di 35 miliardi di lire D. 

Ora il Governo italiano che lesina alcune 
’ decine di milioni per ‘scopi non del tutto 

trascurabili e voluttuari quali: gli aiuti ai 
lavoratori ed ai -pensionati, il funzionamento 
decoroso dell’amniinistrazione della giustizia, 
il potenziamento della istruzione e dell’igiene, 
e tutto quanto è necessario per le più ele- 
mentari necessita del nostro popolo, mentre 
- dicevo - lesina per questo poche diecine 
di milioni, passa con inaudita disinvoltura 

da una richiesta di 45 miliardi, ad una di 
35 miliardi ! I 

E, se noi approfondiamo ancora la rela- 
zione del senatore Guarienti - che è poi ri- 
prodotta quasi per intero dai nostri relatori 
di Commissione, onorevoli Germani e Ma- 
renghi - constatiamo che nemmeno questi 
35 miliardi trovano giustificazione, se è vero 
che l’onorevole Guarienti arriva con un suo 
calcolo (che è molto discutibile e che sara 
oggetto di discussione) ad una cifra com- 
plessiva preventiva di accreditamento di 31 
miliardi e 142 milioni. 

MARENGHI, Rehtow. Più 17 miliardi 
per le gestioni precedenti. 

MICELI. RisponderÒ poi all’interruzione 
dell’onorevole Marenghi. E incredibile come, 
1’80 per cento su 31 miliardi possa ammon- 
tare a 35 miliardi! fi vero che si dice che 
questa contabilità presentata dall’onorevole 
Guarienti si riferisce all’annata 1947-48, men- 
tre la destinazione dei 35 miliardi è quella 
di risanare per l’SO per cento il credito rela- 
tivo all’annata 1947-48 e per il 50 per cento 
l’eventuale credito relativo alle annate pre- 
cedenti, cioè le annate 1945-46 e 1946-47. 
Ma io devo richiamare l’attenzione del Par- 
lamento sul fatto che queste intenzioni sono 
venute sbocciando successivamente, perché, 
nel disegno di legge presentato dal ministro 
Segni di concerto con il ministro Pella, al- 
l’articolo 3 si dice: (( In attesa della liquida- 
zione finale dell’onere di cui all’articolo 1 
ed allo scopo di ridurre l’aggravi0 a carico 
del bilancio dello Stato, derivante dagli inte- 
ressi maturati e niaturandi sulle anticipa- 
zioni effettuate dalle aziende di credito, è 
autorizzata la corresponsione, alla Federa-- 
zione italiana dei consorzi agrari e ai consorzi 
agrari provinciali, di acconti destinati alla 
parziale estinzione del credito vantato dalle- 
aziende di credito finanziatrici )). 

Ora, quali erano le liquidazioni degli 
oneri di cui all’articolo 1 ? Forse che l’arti- 
colo 1 parlava dei crediti relativi alle annate- 
P945-46? 1946-47 ? S o ,  perché l’articolo d 
diceva: (( ~ assunto a carico dello Stato 
l’onere derivante dalla differenza fra la 
spesa sostenuta durante la gestione della 
campagna cerealicola 1947-48 per l’approv- 
vigionamento e la distribuzione dei cereali )),- 

e non si faceva cenno ad altro. 
Però la notte porta consiglio. Le maldestre 

richieste dei ministri Segni e Pella, i quali 
nel loro disegno di legge richiedevano 45 mi- 
liardi per far fronte con essi a11’80 per cento 
dei debiti dello Stato per la gestione cereali- 
cola della sola annata 1947-1948, furori@ 
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sapienteniente ritoccate ed aggiornate alla 
realtk certamente ignota ai ministri propo- 
nenti: 35 miliarcli sono ritenuti, dal Senato e 
clalla Commissione della Camera, bastevoli 
a coprire non solo l‘SO per cento dei debiti 
1947-194s ma anche il 50 per cento dei debiti 
1945-1946 e 1946-1947. Tutto ciò non raf- 
forza certamente la reputazione di serie tà 
e di competenza dei ministri proponenti e 
delle direzioni conipeteiiti dei rispettivi mi- 
nisteri ! 

Ora, io credo che sia da discutere anche 
questa procedura: quella cli un disegno di legge 
che presentato allo scopo di risanare una 
situazione finanziaria per l’annata 1947-48, 
viene poi, lungo la via, esteso a risanare 
delle situazioni precedenti delle quali non 
abbiamo una precisa nozione. Infatti, questo 
creclito per le annate prececleiili appare per 
la prima volta in forma molto concisa e sibil- 
lina nella relazione alla Camera degli ono- 
revoli Cermani e Marenghi, in cui si dice: 
(( 11 provvediment,o, come approvato dal Se- 
nato? dispone la correspoiisioiie di ulteriori 
acconti non oltre la niisurs del 50 per cento 
sulla residua esposizione fiiianziaria per le 
gestioni precedenti, che risulta essere ancora 
di oltre 17 miliardi di lire )). 

Ora mentre per la gestione 1947-48 si 
sente per lo meno l‘obbligo, dopo le insistenze 
che hanno modificato la scheletrica relazione 
del ministro, di portare un certo rendiconto 
sommario che fa arrivare il debito alla cifra. 
di 33 milia~di;  per le annate precedenti, si 
riproduce una cifra della quale ignoriamo 
coniple taniente l‘origine e lo sviluppo, perché 
vi potranno essere anche sviluppi, se è vero 
che la ciCra originale 1947-1948 è passata da 
circa 57. miliardi a 33 miliardi. Questa è una 
osservazione preliminare che serve a dimo- 
strare come con questi provvedimenti ecce- 
zionali che costituiscono dei bilanci per conto 
proprio (infatti, la somma richiekta con questo 
provvediniento è superiore a quella stanziata 
per l’intero bilancio dell’agricoltura) si cerca 
di non documentave a sufficienza al Parla- 
mento, che dovrebbe controllarle, le richieste 
che vengono fatte. ~ 

Una seconda osservazione che deve venir 
fa l ta  a questo disegno di legge è quella che 
entra nel merito di una delle sue voci. Come 
si arriva a questa cifm di 35 miliardi che 
si afferma di dover dare ai creditori (fede- 
razioni, consorzi, banche ed altri) ? Deriva 
da. questo computo: nell’annata 1947-48 sono 
stati ritirati all‘interno, ed ammassati, quin- 
tali 13.261.400 hi grano e cereali minori che 
imporlavai~o una spesa, ai prezzi di ammasso, 

di 54.507.340.000 lire. Vi è un conguaglio 
per le caratteristiche del proclotto (peso 
specifico ed altro) di 2.191.751.830. Vi sono 
premi di sollecito conferiinento per lire 
3.671.920.000 e in ultimo (quarta voce) 
vi è una maggiorazione di prezzo per il grano 
selezionato da seme di lire 279.330.025. Il 
tutto porta ad un onere di 60.650.341.905. 

Quanto si è ricavato dalla vendita di que- 
sti prodotti ai .prezzi politici che dovevano 
essere applicati ai mulini per mantenere il 
prezzo politico del pane ? Si sono ricavati 
complessivamente 58.568.684.441. 

La differenza tra le spese e le entrate 
sarebbe pertanto di poco più di 2 niiliardi. 
Come si passa da due miliardi ad oltre 33 mi- 
liardi ? La non lieve differenza è rappresen- 
tata dalle spese di gestione dei granai del 
popolo e da quelle eseguite dal seivizio spe- 
ciale cereali: farina, pasta affidati a consorzi 
agrari. Queste spese ammontano a li- 
re 29.340.597.105. Voi, naturalmente, rimar- 
rete perplessi clal fatto che di fronte ad un 
costo originario del prodotto di 60 miliardi, 
si abbia una spesa accessoria per servizi di 
circa 30 miliardi, che ne rappresenta il 48.70 
per cento. È evidente, mi dirà l’onorevole 
sottosegretario Canevari, che le condizioni 
erano difficili in quei tempi, che, cioè, non si 
potevano lesinare le spese sui trasporti; né 
si potevano eseguire trasporti razionali, men- 
tre nelle maggiori città italiane niancava il 
pane per 24 ore. Questo è un motivo che 
dobbiamo ritenere plausibile, né noi, passato, 
questo fenomeno di emergenza, possiamo 
fare i conti Li al millesimo. 

Ma oltre la questione generale dell’inci- 
denza notevole dei costi accessori sui prezzi 
della materia prima, C’è una voce che è stata 
abbastanza discussa al Senato ed è quella 
della differenza di maggiorazione del prezzo 
per il grano selezionato da seme, che rag- 
giunge una cifra che è forse niodesta rispetto 
alle grandi cifre di niiliardi di cui si tratta. 
in questo disegno di legge, ma che ha sem- 
pre la sua importanza: si tratta della cifra 
di lire 279.330.025. Tale somma 6 stata 
elargita ai proprietari e agli industriali sele- 
zionatori perché si risolvessero a consegnare 
il grano in loro possesso 

E su questo che voglio brevemente so€- 
ferdarmi, prima di tutto per denunciare al 
Parlamento, e attraverso il Parlamento al 
paese, il comportamento cli questi industriali 
e d i  questi proprietari i quali, in un nionlento 
di particolare emergenza per il paese, hanno 
imposto al Governo un ricatto: costringendolo 
a pagare una maggiorazione di prezzo per 
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ottenere la consegna del grano necessario 
alla vita delle popolazioni. Quanto affermo 
noi1 è una. mia considerazione né personale 
né astratta, ma si legge nella relazione del 
senatore Guarien ti. Infatti, il relatore insiste 
molto su questa voce (che ha  bisogno evi- 
dentemente di essere giustificata) e confessa: 
(( 6 noto clie la produzione granaria del 1947 
fu  assai sca.rsa, cosicché nel dicembre di tale 
anno la piccola quantitk di cereali esistenti 
nei magazzini del popolo rappresentava il 
fabbisogno per poche settimane. ‘Fu allora che 
nel giorno 27 dello stesso mese il Ministero 
dell’agricoltura ordinava che tutto il grano 
destinato alli, semina, non ancora util izza.to, 
dovesse essere versato agli animassi dei 
consorzi entro il successivo giorno 31 B. 

Di fronte ad una situazione di emergenza, 
cioè alla mancanza CI; pane per l’alimenta- 
zione quotidiana del popolo, il Governo fece 
richiesta a coloro che detenevano grano cle- 
stinato alla seniina eli consegnarlo entro 
il 31 clicenibre. Forse che questo grano poteva 
ancora essere adoperato per semine i mme- 
diate ? 

13vicl e11 tmi  en te no. Perché i 1 i e l  atore 
o~ior~evole Mai-enghi, che è tecnico esimio, 
nuii piib assolutamente sostenere che eiitro il 
31 dicembre si possano eseguire ancora semine. 
Ci sono le seniine priniaverili delle quali d i -  
scuteren~o in seguito. Quindi non v’era. una 
necessita. impellente di semlna. I l  grano era 
a disposizione dei selezionatori e dei proprie- 
tari. 1 selezionatori e i propi.ietari non pren- 
dono inolto sul serio glj ordini del Governo: e 
l‘invito rimane per circa. un mese senza ri- 
sposta. Il senatore Guarienli continua: ... 
(( T1 f 0  gennaio 1948 i rappresentanti clell’Alto 
Commissariato per l’alimentazione, clel Mi- 
nistero clell’a,gricoltura e &del Ministero clel 
tesoro si riunirono, e, constatato che la clispo- 
uibilith di grano per l‘alimentazionc era di 
appena quintali 566.466 di fronte ad  un fah- 
hisogno niensik ( l i  circa tre milioni di quin- 
tali e non erano preveduti prussinii arrivi d i  
erano t~all’rsttlro, tlecisero &e. p r ~  stiniolare 
i sclezionat,ori i l  versare il grano iioii aIicoriL 
utilizzato pci’ seme prima della data stabilita 
dalla legge e cioè prima del 31 niarzo, esso 
venisse pagato, anziché al prezzo d i  ammasso, 
come tale legge cletennina, al prezzo eli costo )). 

Quindi, noi assistiamo a questo fenomeno, 
che il nostro Governo, il quale sa essere cosi 
energico, così sollecito e così tempestivo 
quancl;, si tratta di reprimere quelle agita- 
zioni operaie che (( mettono in forse l’esistenza 
del paese e il prestigio della nazione all’e- 
stero ! )), in questo caso (e credo che non sia 

il solo caso: C‘è anche il caso del bandito Giu- 
liano) non sente il bisogno di intervenire con 
quella tale forza clie è patrimonio del mini- 
stro Scelba, m a  cerca di stimolare i duri d’orec- 
chio, e siccome conosce il mezzo infallibile coli 
il quale tale gente si mobilita, la stimola 
attraverso una niaggiorazione di prezzo. So i  
non discutiamo sulla legittimità di tale mag- 
giorazione. Noi discutiamo sul fatto che, 
di fronte ad un ordine del Governo, di fronte 
all’iniminenza di un pericolo per il paese e 
per l’ordine pubblico, come è quello deter- 
minato dalla mancanza del grano, i deten- 
tori di grano si sentano tranquilli ed aspet- 
tino, per consegnare il grano, lo stimolo della 
maggiorazione di prezzo ! 

Infatti, lo stimolo governativo è venuto. 
Questo stimolo governativo è stato ritenuto 
remunerativo da parte di coloro che devono 
consegnare. E costoro hanno consegnato 
103.782 quintali di grano. Ora, io mi dispenso 
da  tutte le osservazioni che possono qiialif- 
care la funzione e la seiisibilita d i  una classe 
la quale, eli fronte alla fame del paese e eli 
fronte ad  LI^ ordine del Governo, ha  bisogi-io 
dello stimolo delle 350 lire al quintale di mag- 
giorazione per conlerire il grano j i i  suo pos- 
sesso. 

La seconda osservazioiie è quella che si 
riferisce al Governo. C un’osservazioiie im- 
plicita. 11 Governo che, come dicevo, è cosi 
sollecito a risolvere molti problemi quando 
questi 11011 toccano gli interessi né degli inclu- 
striali nB dei gmssj proprietari, in questo caso, 
non agisce; e, in questo caso, è dall’altra parte 
della bilancia la rame cli uiYa parte clel popolo 
italiano. Forse questo è un comportamento 
che è stato dimet?ticato, ma che è bene ricor- 
dare al Parlamento e al paese. 

Consideriamo ora l’aspetto economico 
della questione. Come sano stati pagati 
questi 103.782 quintali di grano conferiti 
attraverso lo stiniolo sopraddetto ? CioP, in 
lire e cent,esimi, a quanto assoinma quclsto 
stimolo ? Si  traduce nella cifra di 270.330.03’5 
lire. Era giusto conctv1w-e qurstn tlifl’rrtwza 
di pi*t’zzo ? LP cliscussioni soiio stato mol t r .  
Vi è stata un’ititerpreta~ione, che si regge sul 
filo del rasoio, fatta clall’onorevole sottosegre- 
tario Canevari sulla legge del 1936, nella quale 
si parlava del prezzo di conferiniento: se 
cioè quel prezzo era il prezzo del grano da 
conferire all’anamasso o del g r a i i ~  seleziunato. 

Vi è un’altra considerazione che; forse, 
non era a conoscenza clell’onorevole Canevari 
perché, altrimenti, l’avrebbe indotto a riti- 
rare una sua proposta fatta in Commissione: 
il limite di tempo per consegnare il grano 
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non era quello clella fine della semina, era 
il 31 marzo. Non essendo arrivati al 31 marzo, 
dal punto di vista formale e legale i deten- 
tori del grano da  semina avevano tutto il 
diritto di trattenere il grano d a  semina, 
nonostante la fame deln paese e nonostante 
l’ordinanza del Governo. Secondo me, non 
si tratta di questo, m a  d i  una osservazione 
molto semplice: il relatore al Senato, onore- 
vole Guarienti, sostiene che questo grano 
non fu seminato, perché (( le gemine del grano 
nell’anno 1947, per la stagione piovosa, si 
erano svolte in modo cattivo e incompleto, 
e i selezionatori non erano propensi a pri- 
varsi clel grano, nella sicyrezza di potere 
collocare perciò la quantità invenduta. presso 
gli agricoltori per le semine primaverili a 
prezzo norniale 1). 

Ora, la prima considerazione è abbastanza 
vera, perché in effetti nell’autunno 1947 si è 
seminato poco; m a  la seconda è parzial- 
mente vera,’ perché non si è visto niai - e 
sfido l’onorevole Marenghi a dirmi il con- 
trario - che per l a .  semina primaverile in 
Italia si siano acquistati 103.792 quintali di 
grano selezionato; è stata di solito sufRciente 
una quantità molto inferiore: circa la sesta 
parte di questa cifra. 

Seconda osservazione: questo quanti ta- 
tivo, che, come dice lo stesso relatore, era 
quantitativo residuo clella semina autunnale, 
che non si era potuta eseguire, non era di 
una -qualità di grano che totalmente si po- 
tesse adoperare per la seniina primaverile, 
perché sapete che per questa semina sono 
adatte solo poche qualità di grano. 

Quindi, l’osservazione che i detentori at- 
tendevano di collocare il grano è vera per 
quanto attiene al collocamento in sé; m a  
non è vero che dovessero collocarlo per la‘ 
semina, primaverile, che avrebbe richiesto 
molto meno grano e di diversa qualit8. In 
realtà i detentori intendevano collocarlo sul 
mercato nero dell’alimentazione; perché co- 
nosciamo la larghezza con la quale sono 
stati  lasciati agli agrari ed ai selezionatori 
questi quantitativi di grano d a  semina, che 
poi finivano per alimentare il mercato nero. 

questa la terza osservazione, che rivela 
come il Governo sia stato molto compiacente, 
anche dal punto di vista finanziario, nel- 
l’attribuire ai proprietari detentori di grano 
questa maggiqrazione. E questo noi lo dedu- 
ciamo anche da  un’altra constatazione. Per 
giustificare che la maggiorazione di prezzo 
è stata  molto conveniente per i consumatori 
e per il Governo, sapete che cosa sostiene il 
relatore di maggioranza clel Senato ? Che il 

prezzo di acquisto ode1 grano all’estero sa- 
rebbe stato notevolmente superiore a quello 
che abbiamo pagato ai selezionatori; e sapete 
quali nazioni si considei-ano come normali 
fornitricj di grano all‘Italia ? L’Olanda (non 
ho niai saputo che l’Olanda, abbia foi~iito 
grano all‘ltalia) e si dice che in Olanda il 
prezzo era di lire 12.482; poi: il Canadà (pos- 
siamo essere d’accordo) con un prezzo di 
lire 12.S70; l’Australia con lire 7.005. Per lar 
pesare la bilancia si considera anche come 
fornitrice cli grano all‘ltalia l‘Etiopia. Ci si 
dice che, se noi avessimo dovuto acquistare 
grano in Etiopia, questo ci sarebbe costato 
11.612 lire al quintale ! li: evidente che, la- 
cenclo la media fra questi prezzi, noi clob- 
biamo ringraziare i selezionatori di grano se 
si sono contentati di 350 lire al quintale di 
maggiorazione; perché, diversamente, noi 
avreiiinio dovuto ricorrere al negus e la 
nostra bilancia commerciale sarebbe stata 
dissestata completamente ! 

Debbo far giustizia cli uii‘osservazione che 
ricorre molto spesso nelle relazioni cli maggio- 
ranza cioè che noi ci clovremiiio affrettai*e a 
pagare subito questa somma e ad approvare 
sollecitamente questo disegno cl i legge, perché 
per questo debito verso le banche e la Ji’ecler- 
consorzi, vi sono dei milioni al giorno (mi 
pare 10) i quali pesano sul bilancio clello Stato 
come interessi, interessi che potrebbero 111- 

vece essere investiti in altro modo. Quindi 
ci si propone di togliere immecliatamente 3.5 
miliardi dalle casse clello Stato, per sgravare 
le stesse di un determinato numero cli inilioni 
di interessi passivi. 

S o n  sono molto forte in materia finaii.zia- 
ria, ma credo che il danaro costi qualcosa, 
cioè sia fruttifero anche se si trova nelle 
casse dello Stato. Privarsi attualmente di  35 
miliardi per evitare il pagamento di interessi 
passivi, VUOI dire precludere la via ad altri 
investiinenti che forse darebbero un tasso 
maggiore di quel che si perde giornalniente 
per questo debito. Pertanto, io non ritengo 
che da  questo lato sia giustificata l’urgente 
approvazione ad occhi chiusi di questo di- 
segno cli legge. Dico (( ad occhi chiusi )), perché 
mentre C‘è una formale e discutibile giusti- 
ficazione per la gestione 1947-48; per le ge- 
stioni precedenti manca qualsiasi giustifi- 
cazione; ci si trova di fronte alla cifra cli 17 
miliardi di debito senza che vi sia alcun 1110- 
tivo che la renda accettabile. 

Ultima osservazione. Questo credito in 
gran parte dovrebbe andare ai consorzi 
agrari: non completamente, perché i consorzi 
agrari hanno contratto dei debiti con le 
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1)aiiclie. ![mora in qualbhe parte della. rela- 
zione questo concetto: in fondo non discu- 
t.iamo molto, perché questi londi noil vanno ai 
privat,i - quelli che sono andati ai pisivati sono 
stati dati ai selezionatori i quali lianno 
venduto il piano ad un prezzo iniiicwr del- 
l’Etiopia - ma si t.ratta di sisteiiiare questo 
debito coli la Federconsorzi. Cosa B i n  fondo 
la Feclerconsorzi ? Essa rappresenta tutti,  è 
quasi un ente d i  interesse pubblico; e quindi 
la discussione sarebbe superflua. 

l o  credo che questo sia un modo  impreciso 
di ragionare. Con l’ultima legge del marzo 
i consorzi agrari e la Feder&ione dei consorzi 
agrari sono diventati degli enti coopera- 
tivi normali che per la loro importanza sono 
forse momet7taneaiiiente ancora sotto il par- 
ziale controllo governativo, ina hanno vita 
completaniente autonoma; e non so come si 
possa conciliare l’interesse di una categoria 
con quello della maggioranza del popolo 
italiano e dei consuniatori italiani. 

C’è di piii. Le ultime elezioni dei consorzi 
agrari hanno diinostrato che il Governo non 
ha ~nteiizione di democratizzai~ effettiva- 
mente i consorzi stessi, ma d i  conservare il 
nioiiopolio di certe categorie (le quali li 
hanno sempre dominati) ancora oggi. l3 
inutile fare la storia recente delle elezioni 
che si sono svolte per le nuove amministra- 
zioni dei consorzi agrari: hanno votato i 
niokti ed i minorenni di 11 anni, ogni diritto 
delle minoranze è stato ‘ calpestato, molte 
assemblee si sono svolte sotto la ((tutela )) 
ed alla presenza della (( celere N. Sappiamo 
perciò cosa voglia dire democratizzazione dei 
consorzi agrari. Dare a questi enti, alla cui 
direzione vengano . posti determinati ceti 
ecl individuate cricche, la patente di enti a 
carattere pul~l~lico, sostenere che ’ non bisogna 
guardare per il sottile nell’elargire ad essi 
35 miliardi che, in fondo, restano in famiglia 
(e forse effettivamente restano in famiglia), 
mi pare abbastanza azzardato. 

Per questi motivi noi ribadiamo la nostra 
opposizione al disegno di legge. 

La nostra opposizione ha il significato 
della richiesta cli un controllo parlamentare 
sui titoli per i quali dette ingenti somme 
verranno investite. A questa nostra legit- 
tima richiesta i relatori ed il ministro 
Segni stesso hanno risposto al Senato: c( ~3 
inutile che ragioniate di controllo parlamen- 
tare, voi sapete che tutti i Ministeri sono 
sottoposti acl un controllo rigido che è il 
coiitzollo della Ragioneria generale dello 
Stato )). Orbene, qui non si tratta del funzio- 
namento normale di una aniministrazione 

statale, qui si tratta di una gestione speciale, 
di una entiti, non trascurabile, e noi siamo 
sicuri che il  cnntrollo migliore è- i l  coiitrollo 
operato dal Par1ament.o. 

In una gestione di tale portata, iiella 
quale semplicemeiitc per noleggio ed usura 
sacchi veiigoiio addebitati allo Stato i mi- 
liardo e 800 milioni, l~astano piccole dif€c,- 
reiize unitarie per apportare econoriiie di 
decine di milioni. Voi sapete che le spese 
per i h s p o r t i  aniniontano a circa 7 iiziliarcli 
e mezzo, e sapete pure come essi venivano 
fatti. [ consorzi agrari, con gli stessi mezzi coi 
quali trasporlavano il grano o i cereali desti- 
nati all’alimentazione, t,rasportavano aliche 
i fertilizzanti e le merci di gestione ordinaria 
e caricavano tutto sulle spese di trasporto re- 
lative alla gestione speciale a carico clello Stato. 

Perciò, non si tratta di un controllo di 
ragioneria, di un puro controllo animi- 
nistrativo, si tratta di analizzare queste 
diverse voci clie provocano movimenti di 
miliardi. Nel Senato, a conclusione della 
discussione, è stato approvato all’unatiimitA 
un ordine del giorno il quale richiede che il 
rendiconto di questa gestione speciale venga 
presentato al Parlanieiito. 

S o i ,  nel non approvare questo disegno 
di legge che è contrario ad ogni principio di 
coiitrollo democratico, ci riserviamo di ri- 
presentare questo ordine del giorno per dare 
al Parlamento la possibilità di dar conto al 
paese di una gestione che tocca gli interessi 
di tutto il popolo italiano. (Appluzisi al- 
l’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Sansone. Ne ha facoltà. 

SANSONTE. Onorevoli colleghi, riprendo 
la discussione là dove l’ha lasciata l’onorevole 
Miceli. Devo riconoscere, per una esperienza 
personale che ho avuta, che quelli in .oggetto 
sono conteggi niolto difficili, molto lunghi. 
Riferendomi alle spese per i trasporti di 
gyano, ricordo clie in quel nionieiito bisognava 
alimentare il paese giorno per giorno ed i 
trasporti di grano avvenivano secondo le 
necessità, secondo come il grano ci veniva 
dato o poteva essere trovato. Era il tempo 
in cui il paese aveva soltanto da 5 a’G giorni 
di riserva di grano, era quindi più che spiega- 
bile la urgenza di trasporti di grano, per 
tamponare la provincia A% o la provincia B. 
e la città X o la città B. Tutto questo i! 
esatto ed e esatto anche che la Federconsorzi 
è stato l’ente che ha eseguito la maggior parte 
del inovinieiito e (lei trasporti del grano. 

Io, però, devo esprimere il mio dissenso 
personale e il dissenso del gruppo al quale ho 
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l’onore di appartenere, dissenso che ci por- 
terà a votare contro il disegno di legge, perché 
.si vuole votare questa legge con precipita- 
zione senza fare un adeguato controllo dei 
conteggi. 

Onorevoli colleghi, vi prego di lare atten- 
zione alla relazione di maggioranza. In essa 
troverete documentazioni come questa: (( spese 
pef. il movimento e la conservazione della 
merce e spese generali di amministrazione 
(quali risultano dalle situazioni pervenute 
dai consorzi agrari provinciali e soggette ad 
accertamento) lire 3.709.102.200. )) Si co-  
mincia così con l’esporre cifre di 4 miliardi 

circa da sottoporre ... all‘accertamento. Dopo 
si dirà: ((oneri imprevisti per consentire la 
immissione al consumo ecc. : lire 3 miliardi n. 
Dunque si dovrebbero pagare 3 miliardi di 
oneri imprevisti, senza altra specificazione. 

Ed ancora si dice: ((Le complesse opera- 
zioni, relative alla materia in esame, dalle 
,quali risulterà in definitiva l’onere posto a 
carico dello Stato sono soggette ad accerta- 
mento )). Insomma,, tutta la relazione si 
richiama ad accertamenti da farsi. Ed allora 
quando noi chiediamo - e per noi è pregiu- 
,diziale - che questa gestione sia controllata 
da una Commissione parlamentare affinche 
s i  possa veramente, da parte dei rappresen- 
tanti del popolo, portare un diretto esame 
su questi conteggi, noi chiediamo che sia 
riaff ermata la vera funzione democratica 
della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica. 

Perciò, ci meravigliamo che la maggio- 
ranza respinga questa nostra istanza. 

Noi qui non facciamo torto ad alcuno: 
abbiamo la massima stima degli organi dello 
Stato,  abbiamo la  massima stima per la 
Federconsorzi, non togliamo e non vogliamo 
togliere la stima ad alcuno. Ma quando, quali 
:rappresentanti del popolo, chiediamo che 
democraticamente si possano controllare que- 
sti conteggi a tutela del danaro pubblico, rite- 
niamo di compiere un’opera democratica e 
perfettamente costituzionale. Ci si risponde: 
.dobbiamo pagare subito. Se questi possono 
ritenersi argomenti, ditelo voi della mag- 
-gioranza, che potete dire anche questo ! 

Però, “secondo noi, commettete, anche in 
questo caso, una violazione dello spirito della 
Costituzione e dello spirito della nostra demo- 
crazia. 

Perciò noi del partito socialista italiano 
vi diciamo che non approveremo il disegno di 
legge, a meno che non accettiate quel con- 
t r  0110 parlamentare preventivo di tut ta  la 
gestione che dovremo discutere. 

È vero che il Senato ha concluso questa 
discussione stabilendo che i rendi,cont.i siano 
presentati dopo alle due Camere, ma l’esame 
retrospettivo dei rendiconti non dà ai citta- 
dini la tranquillità di un rendiconto esami- 
nato prima. 

Ed è per questi motivi che noi esprimiamo 
la nostra opposizione alla legge, a meno che 
non si arrivi alla costituzione di una Commis- 
sione parlamentare che possa esaminare. 
tut ta  la gestione e tranquillizzare così il 
paese ! (Applausi cc1l’esWema sinistra). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti e nessuno chiedendo di parlare, di- 
chiaro chiusa la discussione generale. 

Presentazione di disegno di legge. 

GONELLA, Ministyo della pzibblicci istTu- 
zione. Chiedo di parlare per la presentazione 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GONELLA, Ministro della pzcbb’lica istni- 

zione. Mi onoro di presentare il disegno di 
legge : . 

(( Avocazione allo Stato delle opere di 
interesse artistico, storico e bibliografico, 
recuperate in Germania e restituite allo Stato 
italiano dal Governo militare alleato )). 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno- di legge che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con riserva di decidere 
se dovrà esservi esaminato in sede normale 
o legislativa. 

Si riprende la discussione del disegno di legge: 
Assunzione a carico dello Stato dell’onere ri- 
sulta.nte dalla gestione 1947-4s dei cereali di 
produzione nazionale e di provenienza estera, 
destinati alla panificazione ed aIla pastifica- 
zione. (483). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole Germani, relatore. 

GERMANI, Relatore. Lo scopo del disegno 
di legge, che è all’esame della Camera, dopo 
essere stato approvato dal Senato, è quello 
di liquidare l’onere risultante dalla gestione 
1947-48 dei cereali di produzione nazionale 
e di provenienza estera .destinati alla pani- 
ficazione ed alla pastificazione, onere che 
risulta posto a carico dello Stato dalle leggi 
precedenki, le quali da un lato hanno auto- 
rizzato gli organi competenti di Governo a 
fissare il prezzo del grano e dei cereali da con- 
ferirsi agli ammassi, e dall’altro lato hanno 
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autorizzato gli stessi organi a fissare il prezzo 
di cessione dei cereali e dei prodotti da pani- 
ficazione e da pastificazione ai mulini. 

Noi tutti sappiamo che dagli anni 1944-45 
fino all’anno scorso questo prezzo di cessione 
ai mulini non è stato un prezzo economico, 
bensì politico. Si è venuta a stabilire una dif- 
ferenza. S o i  oggi siamo chiamati a liquidare 
appunto l’onere derivante allo Stato per 
questa differenza e contemporaneamente sia- 
mo chiamati a stanziare senz’altro sul bi- 
lancio del Ministero dell’agricoltura dell’anno 
1947-48 - a cui si riferisce in modo preva- 
lente questo provvedimento - la somma di 
35 miliardi per acconti da corrispondere agli 
organi aventi l’incarico di tutto questo com- 
plesso movimentox di cereali, di gestioni, di 
trasporti ecc., e cioè la Federazione italiana 
dei consorzi agrari ed i consorzi agrari, per- 
ché questi possano far fronte ai loro debiti 
verso gli istituti finanziatori. 

Tutto, ciò è da decidersi in linea assoluta, 
fino ad un certo punto, in quanto restano 
salvi gli accertamenti ai quali hanno accen- 
nato già i colleghi che mi hanno preceduto. 

Frattanto, secondo gli ultimi dati prov- 
visori che siamo in grado di comunicare alla 
Camera, risulta che al 30 giugno 1949 la 
esposizione di queste organizzazioni, di fronte 
agli istituti finanziatori, e,  per le gestioni 
dal 1944-45 fino al 1947-48, circa di 55 miliardi. 

Ogni giorno decorrono interessi al ri- 
guardo, che praticamente vanno a gravare 
sul bilancio dello Stato: anche per far ces- 
sare quest’onere gravoso siamo invitati a 
stanziare in bilancio i 35 miliardi indicati 
nel disegno di legge. 

I-la già accennato l’onorevole Miceli che, 
secondo il disegno presentato al Senato da 
parte del ministro dell’agricoltura, l’onere 
provvisorio, che in sede di discussione 6 stato 
ridotto a 35 miliardi, era stato viceversa pro- 
posto nella cifra di 45 miliardi. 

A che cosa i! dovuta questa differenza 
iniziale ? A1 riguardo bisogna rilevare - e 
potra spiegarlo meglio il sottosegretario per 
l’agricoltura - che il disegno di legge rimonta 
all’aprjle-maggio del 1948, quando gli accer- 
tamenti erano ancora meno perfetti di quel 
che non furono invece quando, nel febbraio 
di quest’anno, la Commissione dell’agricol- 
tura e quella del tesoro del Senato hanno esa- 
minato questo provvedimento. Dagli accer- 
tamenti intermedi è risultato che l’onere a 
carico dello Stato, per la corresponsione di 
questa anticipazione, avrebbe dovuto essere 
limitato a 35 miliardi. Ecco perché al Senato 
quell’onere è stato ridotto a 35 miliardi. Ma, 

dalle notizie che noi abbiamo attualmente 
risulta che la cifra precedentemente proposta 
dal Ministero dell’agricoltura non era così 
lontana dalla realtà; perché, se noi aggiun- 
giamo all’onere derivante dalla gestione am- 
massi 1947-48 quello risultante dalle gestioni 
precedenti, noi arriviamo, ripeto, ad una 
somma di circa 55 miliardi, di fronte alla 
quale l’anticipazione de11’80 per cento (o 
del 50 per cent,o per quanto si riferisce alle 
annate precedenti) p0rt.a ad un onere di 
circa 43-44 miliardi, e cioè praticamente ad 
una somma prossima a quella di 45 miliardi 
già proposta dal Ministero dell’agricoltura. 

Io non starò a ripetervi quanto è chiara-- 
mente illustrato nella relazione. Desidero 
porre solo in evidenza che questo provvedi- 
mentoQ si riferisce alla gestione cereali di,+* 
produzione nazionale, per quanto concerne 
l’ammasso vero e proprio; resta perciò esclu- 
sa dal presente provvedimento tut ta  la ge- 
stione relativa ai cereali di importazione, 
cioè alla spesa che si i: dovuta sostenere per 
importare dall’estero i cereali di importa- 
zione, la quale trova la sua regolamenta- 
zione nel decreto legislativo 26 gennaio 1948, 
n. 169. 

E resta esclusa da questo provvedimento, 
anche la gestione relativa ai cereali che sono 
stati importati in virtù degli accordi di aiuto 
internazionale. Rientra, invece, in esso tu t ta  
la gestione di distribuzione di questi cereali 
prodotti e derivati sia che si tratti di quelli. 
di produzione nazionale, sia che si tratt i  
di quelli di importazione estera. 

Quale sia poi la composizione delle voci. 
che entrano nella determinazione dei prezzi 
da una parte e dei costi dall’altra, noi tro- 
viamo indicato nell’articolo 1 di questo di- 
segno di legge. Nella relazione sono state 
riportate .le cifre fondamentali da cui risulta 
che, mentre il costo dei prodotti e delle ge- 
stioni, nel 1947-48, ammonta a circa 90 mi- 
-liardi, viceversa gli incassi ammontano a circa 
58,s miliardi, il che significa che aggiungendo 
gli interessi sui finanziamenti fino al 30 
giugno 1949 gravano sul bilancio dello Stato 
ben 33 miliardi. 

Se a questo onere si aggiungono poi, 
ripeto, i 17 miliardi che derivano dalle ge- 
stioni precedenti ... 

MICELI. E i 17 miliardi delle passate 
gestioni chi li giustifica? 

GERMASI, ReZntore. Saremo in grado, 
di giustificarli. 

MICELI. Una cambiale in bianco, dunque. 
GERMANI, Relntore. Tenga bene pre- 

sente la Camera che noi non daremo una. 
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approvazione definitiva perché ogni spesa 
è soggetta ai controlli stabiliti dalla legisla- 
zione vigente. Io sono stato vice-commis- 
sario della Federazione consorzi agrari ecl 
era con ,me conmiissario l’attuale senatore 
Spezzano. Noi sappiamo molto bene - e 
l’onorevole Sansone che è stato alto com- 
missario aggiunto per l’alimentazione sa al 
pari di noi - quanto rigorosi siano i controlli 
esercitati dagli organi competenti. V’è tutta 
una serie di disposizioni legislative e mini- 
steriali, le quali, staliiliscono come nornial- 
mente d e b l ~ ~ n o  essere eseguiti questi con- 
trolli. 

[o ne ho riportato nella relazione, 
molto brevemente, un riassunto: l’andamento 
delle gestioni è controllato dai collegi sin- 
dacali presso la  Federconsorzi e presso i 
consorzi provinciali, e dalle intendenze di 
finanza oltre che dai ministeri competenti. 
Ciò solo per I’anclamento delle. gestioni. 
rendiconti finali poi, sono sogget li a revisione 
da parte di apposite conimissioni provinciali 
composte da  funzionari dei ministeri dell’a- 
gricoltura e del tesoro, e ad ulteriore revisione 
da  parte di a.ppositi uffici delle amministra- 
zioni centrali competenti; revisioni che, per 
quanto mi consta e per quanto consta a chi 
vive ed ha vissuto in questa così complessa 
materia, sono estremamente rigide. L’ono- 
revole sottosegretario per l’agricoltura ne 
farà poi fede per la sua parte. Io ho avuto 
sott’occhio anche cli questi rendiconti e ho 
visto con quanta cura le spese vengono 
esaminate, controllate e vagliate, e, dove 
occorre, diffalcate. 

Le liquidazioni a carico dello Stato, poi, 
sono soggette a controllo della Ragioneria, 
centrale e della Corte dei conti. V’è, quindi, 
tu t ta  una serie di organi di controllo che 
operano in questa -veramente complessa ma- 
teria.ilo penso che il Parlamento possa essere 
tranquillo; credo che difficilniente organi 
parlamentari potrebbero esercitare un control- 
lo più effjciente, più preciso e più analitico di 
quello esercitato permanentemente d a  questi 
organi creati dalle leggi. 

SANSONE. Questo poi no ! I1 Parlamento 
anche in ciò è sovrano ! 

GER,MANl, Relatore. Noi stanziamo una 
spesa di 35 mjliardi, che sarà soggetta ad 
accertamento voce per voce almeno da  parte, 
di  quelli che, attualmente, sono ‘gli organi 
normali di controllo. fi stata posta qui e nella 
Commissione dell’agricoltura - ed anche al 
Senato - l a .  questione di un controllo d a  
parte del Parlamento. Abbiamo ritenuto, 
nella Commissione dell’agricoltura, come clel 

resto ha ritenuto anche il Senato, che la 
questione vada al di là della materia in 
esame: si tratta in genere del controllo da  
parte del Parlamento sulle gestibni condotte, 
per conto dello Stato, da  organi parastatali. 
Non si è ritenuto in questa sede di approfon- 
dire tale questione e di deciderla diversamente 
da  quello che discende dalle dispasizioni in 
atto. La Comniissione finanze e tesaro, al cui 
parere possiamo aderire, ha formulato il 
voto - riportato alla fine della niia relazione - 
che siano presentate al Parlamento documen- 
tazioni complete sullo stato delle gestioni dei 
cereali di produzione nazionale e di prove- 
nienza estera. 

Questo mi pare sia, in breve, i l  contenuta 
sostanziale del disegno di legge. fi stata 
fatta qui menzione di qualche argomento 
particolare, più specifico, e in particolare 
si è parlato del grano da seme. Effettiva- 
mente nell’anno i947-48 alle ditte selezio- 
natrici di grano da seme è stata corrisposta 
un’addizionale rispetto al prezzo del grano 
da macina. Bisogna tener presente, per 
giustificare il coniportamento del Governo, 
che ‘il grano da seme è sempre pkgato in 
misura superiore al grano normale. 

Una voce all’estrema sinistra. Ma v’era 
troppa diflerenza tra i prezzi. 

GERMANI, Relatore. La misura è deter- 
minata da  commissioni di cui fanno parte 
i rappresentanti dei dicasteri competenti. 
Chi ha fatto parte di queste commissioni sa 
come esse funzionino seriamente. 

MICELI. Tanto è vero che hanno ridotto 
il prezzo in modo che ora si verifica una clif- 
ferenza di 1.100 lire. 

GERMANI, Relatore. Ma è stato ridotto 
perché non v’era più il rischiÒ dell’invenduto, 
e si era sicuri che tutto quanto era rimasto 
sarebbi: stato pagato. 

Anche la questione del grano selezionato 
da  seme è stata giustamente risolta dal Mi- 
nistero dell’agricoltura mediante la conces- 
sione alle ditte, di un’addizionale sul prezzo 
del grano da  macina, in corrispondenza con 
quello, che si fa normalmente per il grano da  
seme. fi stata fatta la riduzione perché le 
dit,te, conferendo, non correvano il rischio 0 

che il grano rimanesse invenduto. Ma anche 
per un’altra ragione è stata fatta l’addizio- 
nale: perchè, mentre di solito i conferi- 
menti agli ammassi del grano da seme veni- 
vano fatti alla fine del mese di marzo, quel- 
l’anno furono anticipati alla meta o alla fine 
di gennaio. 

In sostanza, il disegno di legge provvede 
alla liquidazione dell’onere a carico dello. 
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Stato per la gestione 1947-48 dei cereali desti- 
nati alla panificazione e pastificazione; di- 
spone uno stanziamento d i  35 miliardi sul 
bilancio clell‘agricoltura per l’anno 1947-48 
al fine di corrispondere acconti a@ istituti 
finanziatori, in modo soprattutto da evitare 
gli oneri di interessi sui finanzianienti. 

Tutta questa materia è soggetta a con- 
tjnui e severi cont,rolli ed accertamenti. Pos- 
siamo aderire al voto foniiulato dalla Com- 
missione del tesoro che la clocunientazione 
completa sullo stato della gestione dei ce- 
reali di produzione nazionale e cli prove- 
nieiiza estera sia portata al Parlamento. Così 
penso che la Camera possa tranquillamente 
approvare questo disegno di legge, aderendo 
al medesimo comportamento tenuto già dal 
Senato. (Approvazioni al centro). 

PRESlDENTE. I-Ia facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario cii Stato per l’agri- 
coltura e le foreste. 

CANEVALIR1, Sottosegretario d i  Stcito peT 
.l’cigricoltzmi e le foreste. Sarò molto breve 
dopo la relazione stampata dai relatori e 
dopo l’illustrazione testè fatta dall’onorevole 
Germani, il quale è stato esauriente sia nello 
scritto che nella sua esposizione orale. 

Mi limito a pochi argomenti richiamati 
negli interventi degli onorevoli Miceli e San- 
sone. Mi lusingo, anzi, che il silenzio da parte 
degli altri settori possa essere interpretato 
nel senso favorevole per l’accoglimento di 
questo disegno di legge, che ha un carattere 
di estrema urgenza perché, come vi ha anche 
testè ricordato il relatore, onorevole Germani, 
ogni giorno che passa sono diversi milioni che 
bisogna pagare per gli interessi; e di giorni ne 
sono passati molti da quando abbiamo di- 
scusso il primo disegno di legge che interes- 
sava la liquidazione della partita del grano 
selezionato per seme, che doveva essere com- 
pensata perché, ritirata nel mese di dicembre 
1947, ha servito a sodisfare i bisogni urgenti 
e indilazionabili dell’alimentazione delle città 
industriali del nord d’Italia. 

S e  sono passati di giorni, e quindi il 
debito che lo Stato aveva all’origine, per que- 
ste partite, è di molto aumentato. Si tratta 
di qualche centinaio di milioni; e se avessinio 
avuto la possibilità di liquidare queste pen- 
denze tanto tempo prima, sarebbero serviti 
allo stesso Ministero dell’agricoltura, certa- 
mente per fare opera pii1 utile e rispondente 
alle richieste urgenti che ci vengono da ogni 
parte d’Italia; specialmente dove infierisce 
la disoccupazione. 

i‘d ogni modo, io ringrazio i colleghi ono- 
revoli Miceli e Sansone dei loro interventi, 

perché essi mi diinno modo di chiarire taluni 
punti sui quali è bene dire una parola alla 
Caniera così come è stata detta chiaramente 
al Senato. 

L’attuale disegno di legge, già approvato 
dal Senato, tende a provvedere alla liquida- 
zione clell‘onere posto a carico dello Stato; 
ma, poiché la liquidazione definitiva di queste 
pendenze richiede operazioni complesse, si 
chiede che sia consentito il pagamento di 
acconti - nella misura stabilita - agli organi 
incaricati della gestione; e t i ò  anche nell’in- 
teresse dello Stato che, come ho detto, e 
gravato dei rilevanti interessi che si accumu- 
lano ogni giorno e che aumentano quindi il 
debito. 

I1 disegno di legge non considera ( e  bene 
tenerlo presente, perché bisogna chiarire 
questo punto), salvo le spese di distribuzione, 
la gestione relativa ai cereali di importazione, 
che trova la sua regolamentazione nel de- 
creto legislativo 26 gennaio 1948; onde l’os- 
servazione che ha ratto l’onorevole Miceli, 
secondo cui si sarebbero spese peril conferi- 
mento 60.650.341.905 lire di fronte acl un 
incasso di 58.568.684.441 lire, non regge: non 
regge perché la spesa cli 29.340.547.105 si 
riferisce anche al costo dei servizi di tutti 
gli altri cereali, e non soltanto del grano, 
ch’e abbiamo avuto dall’estero, e che non 
hanno attinenza con il conferimento dei 
6 1 miliardi. 

L’onorevole Miceli ha ricordato (e in 
veritd è stata molto serena la sua esposi- 
zione e la sua critica) il quantitativo di 103.732 
quintali di grano selezionato che nel mese di 
dicembre del 1947 sarebbe passato agli ‘am- 
massi per far fronte ai bisogni urgenti del- 
l’alimentazione di alcuni centri industriali, 
anzi dei maggiori centri industriali dell’ Ita- 
lia del nord. E naturalmente egli ha portato 
qui l’eco di una discussione e di critiche, 
talora accese (e per verità devo dire non seni- 
pre serene) che sono state fatte alla Commis- 
sione dell’agricolturn del Senato e poi al 
Senato stesso. 

Tn fondo, io vi dico così, a memoria, le 
cose come sono andate: in attesa che il 
Governo decidesse definitivaniente la pre- 
sentazione di questo disegno di legge, ha 
presentato - se non sbaglio - nell’aprile di 
quest’anno, il disegno di legge il. 68 al Senato 
per avere mezzi pronti a disposizione per la 
liquidazione del grano selezionato per seme, 
che (a richiesta delle autoritk governative 
della periferia, cioè dei prefetti), nel mese 
di dicembre del 194‘7, l‘alto comniissariato 
per l’alimentazione aveva messo a disposi- 



A [ l i  Pnrlamenluri - 9915 - CameTa dei Deputati 
.~ __._____I_ - 

DlSCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 LUGLIO 1949 
_ _  __ __- _-_-____ 

zione per l‘alinientazione popolare di quei 
centri. 

Ora, l’importo di quei quantitativi ai 
prezzi stabiliti dal Comitato iiiterministeriale 
dei prèzzi, avrebbe dovuto corrispondere 
a 791.809.S95,31 lire. Il Ministero non ha 
creduto di corrispondere ai selezionatori il 
prezzo stabilito dal Comitato interministe- 
riale prezzi, e ha deciso, nella sua lacoltà, 
di corrispondere per il grano tenero il prezzo 
di lire 6.500 al quintale,. per ”1 grano duro 
quello di lire 7.000 al quintale e, per le quan- 
t i tà derivanti da località fuori della provincia 
del selezionatore (perché il prezzo era da 
stabilire pressb la sede della selezione), 
il conipenso forfetizzato in lire 1.000 al 
quintale per, le spese di trasporto e le altre 
spese connesse. 

In base a tale decisione del Ministero del- 
l’agricoltura, lo Stato avrebbe dovuto cor- 
rispondere 765.460.195 lire, con una dif- 
ferenza, dunque, di 33.349.790,31 in meno. 
Io sono andato in Comniissione e mi son 
sentito prinia chiedere clall’onorevole sena- 
tore Spezzano e da altri, giustamente, la 
nota, l’elenco di tutte le partite che erano 
state requisite per essere convogliate agli 
ammassi e per servire, quindi, all’aliinenta- 
zione dei centri predetti, e le quantità ri- 
spettive, perche allora si aveva il duhbio 
che il provvediniento del Goveriio ’ fosse 
stato emanato per favorire chi sa quali ditte. 

Mi sono. fatto preniura di rivolgernii 
all’U. N. S. E. A,,  la quale ha disaniato istru- 
zioni presso i suoi uffici della periferia; e in 
poco tempo mi sono potuto fornire degli 
elenchi di cui avevo bisogno per rispondere 
alla Conimissione .del Senato. 

Sono ritornato alla Commissione del Sena- 
to ,  credendo di portare delle risposte esau- 
rienti; ed esaurienti sembrava che fossero; 
senonché, quando fummo ai prezzi mi sono 
sentito ricordare che noi avevamo commesso 
una colpa grave; quella di non avere corri- 
sposto il prezzo di ammasso in liase alla 
legge del 1936. 

Avevamo due prezzi: quello dell’anmiqsso 
e quello stabilito dal Comitato interministe- 
riale prezzi per il grano da  seme; e mi sono 
doinandato quale dei due si sarebbe dovuto 
pagare. Badate, però, che secondo la proposta, 
avremmo corrisposto un prezzo inferiore a 

‘quello del grano da seme, risparmiando 
33 milioni e 349 mila lire. La Comniissione, 
in grande maggioranza, mi ha dato torto; 
ed io sono stato riconoscente alla Commissione 
per questa lezione che mi ha dato. 

SANSONE. Che spirito francescano ! 

. 

. 

CAXEVARl, Solloseyretcirio d i  Stato p e T  
l‘rigricoltzwcL e le foreste. Però i giuristi della 
Commissione, compreso l‘onorevole Spezzano, 
avevano dimenticato, come io stesso no11 
avevo tenuto presente, l’epoca in CUI l’ope- 
razione era avvenuta. Tutti avevamo dimen- 
ticato che la requisizione era avvenuta nel 
mese di dicembre del 194’7, ossia nel tempo 
in cui ancora il grano da seme poteva essere 
tenuto a disposizione dei selezionatori. La 
legge del 1936 dice infatti: ((Scaduto il ter- 
mine del 31 mareo di ogni anno, il grano 
rimasto inutilizzato per seme dovrà essere 
conferito direttamente e spontaneamente sot- 
t o  la propria wsponsabilità - cioè dei sele- 
zionatori autorizzati - al prezzo dell’aiii- 
masso b. 

commissione, l’alto commissario, professor 
Ronchi, dichiarò che l’operazione era stata 
fatta non per una decisione del Ministero 
dell’agricoltura, ma per disposizione dell’ Alto 
Commissariato per l’alimentazione, data a 
seguito di richieste che per ragioni di ordine 
pubblico, erano pervenute all’Alto Commis- 
sariato stesso dai prefetti delle provincie 
interessate. Tutto ciò era avvenuto quattro 
mesi prima della scadenza stabilita dalla 
legge del 1936. 

Io credo, quindi, che su questo punto non 
vi sia più nulla da dire. Si fa presto a parlare 
oggi, a distanza di quasi due anni e in una 
situazione del tutto diversa, anzi completa- 
mente opposta a quella nella quale ci trova- 
vamo nel dicembre del 194’7. Oggi il grano 
ci è offerto non al preqzo che corrispondiamo 
e che sembra ci si sia impegnati a man- 
tenere anche per l’annata ventura, ma ad 
un prezzo ben inferiore. 

Vorrei che taluni colleghi fossero stati 
presenti ad una riunione tenutasi recente- 
mente, presso il Ministero dell’agricoltura, 
e della quale facevano parte i rappresentknti 
dei coltivatori diretti, dei braccianti, dei sala- 
riati, dei lavoratori della terra, venuti a ri- 
chiamare la nostra attenzione sulla crisi che 
minaccia la cerealicultura del nostro paese, 
e ad invocare tutto l‘opposto di quanto si 
richiedeva negli anni passati: e cioè l’inter- 
vento dello Stato perche sia mantenuta la 
protezione per il grano. Oggi ci troviamo in 
una situazione per cui il grano ci è offerto 
a 3700 lire al quintale; meno di quanto 
è accennato nel resoconto stenografico del- 
l’intervento dell’onorevole Barbieri, svoltosi 
il primo di questo mese in occasione della 
discussione dello schema del disegno di legge 
del bilancio delle finanze e del tesoro. 

. 

In una seduta successiva, alla stessa . 
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Oggi, a distanza di due anni, si fa presto 
a farci osservazioni e rimproveri. Soi ab- 
l iamo la. coscienza, con quel provvedimento 
che non è andato in vigore, ma  che è incluso 
nel provvethmento di oggi, di aver trovato 
il mezzo per far risparmiare alle casse dello 
Stato oltre 33 milioni, che altrimenti lo Stato 
italiano dovrel~l~e pagare. 

Dice poi l’onorevole Sansone che al 
Senato si è chiesto che sia chiamato il Parla- 
mento ICaliiera dei deputati e Senato) ad 
approvare CL priori la liquidazione di tut te  
queste partite. In proposito e da  osservare 
che sia la i~elazione, sia il disegno di legge 11011 

vi doniandano uno stanziamento di 35 mi- 
liardi per liquidare tutte queste partite: vi 
domandano 10 stanziamento di 39 miliardi 
per corrispondere un accolito su queste par- 
tite, per dar modo d i  lare le liquidazioni con 
tut ta  tranquillitA. Ora ,  la domancla è questa: 
le liquidazioni (la chi devono essere fatte ? 
Secondo l’onorevole Sansone, dalla Caniera 
dei deputati e dal Senato. 

SANSONE. N o  ! J n  concorso con gli 
organi dello Stato. 

CANEVAlZ I ,  Solbosegretnrio cli Stuto p e ~  
l’agricoltura e be foreste. Voi 8esaminerete i 
bilanci che noi siamo tenuti a presentarvi. 
I hilanci vi pervengono in via consuntiva. 
Questo provvedimento vi perviene in  via 
preventiva. La legge stabilisce anche il modo 
secondo il quale le liquidazioni devono essere 
fatte. LO dice l’articolo i. Quanto agli organi 
dello Stato, sapete quali sono. Ogni dicastero 
ha nel proprio seno una ragioneria dello 
Stato, che rappresenta i l  Tesoro. 

SANSONE. I< lei sa cos’è il l’arlamento ? 
CANEVA 13 1, Sotlosegretario di Stuto per 

l’agricoltziru e le [oreste. Noi non possiamo 
spendere un soldo, non possiamo fare alcuna 
liquidazione definitiva, se non con i l  visto 
della ragioneria che ha sede presso il nostro 
dicastero. E poi, in aggiunta e a maggior 
garanzia, vi è la Corte dei conti, la quale deve 
registrare, e può anche non registrare. 

SA%SSOSE. E noi che ci stiamo a fare? 
CASEVARI, Sottosegreturio d i  Stato per 

l’agricoltura e le foreste. Ma voi volete sosti- 
tuire la Corte dei conti e la ragioneria dello 
Stato ? 

MICELI. La ragioneria non fa l’analisi 
dei prezzi. 

CASEVA R I ,  Sottosegretario d i  Stato per 
l’agricoltura e le foreste. Qui è la differenza 
e qui e il dissidio. Ma, onorevoli colleghi, io 
non ho ricevuto dalla Camera altre osserva- 
zioni, se non quelle alle quali ho cercato nio- 
destamente d i  rispondere. 

Concludo con la raccomandazione, che vi 
ha fatto gi8 l’onorevole relatore - e che io 
converto in viva preghiera - di approvare 
questo disegno di legge, se abbiamo tut t i  a 
cuore l’interesse dello Stato. (-4ppluusi ci1 
cenlro). 

PRESIDESTE. Passiamo all’esanie degli 
aiticoli. Si dia lettura dell’articolo 1. 

G I O L  ITTJ, Seyretcvio, legge: 

(1 I3 dssunt? a carico dello Stato l’onere de- 
rivante dalla differenza fra la spesa sostenuta 
durante la gestione della campagna cereali- 
COlit  1947-48, per l’approvvigionamento e la 
distribuzione dei cereali, dei .prodotti e deri- 
vati destinati alla panificazione ed alla pasti- 
ficazione ed il ricavo ottenuto, in base alle 
disposizioni vigenti, dalla cessione dei cereali, 
dai prodotti e derivati stessi. 

(( Pei- la det,er”azione della spesa ine- 
imtc ai cereali, di produzione hazionale, af- 
fluiti a.i (( Granai del popolo )), si tiene conto: 

10) delle soinme pagate ai conferenti ai 
scgiicntr titoli : 

/I) prezzo base; 
b )  conguaglio caratt,eristiche merceo- 

logiche del prodotto; 
c) maggiorazione pimzo corrisposta 

TJCY -il grano selezionato da seme non utiliz- 
zilto po. le semine e fatto conferire ai (( Gra- 
niti del popolo )), per soddisfare inderogabili 
csigciizc alimentari in base alle disposizioni 
dcllc competenti Amministrazioni; 

d )  pi.emi di conferimento : 
di lire 400 a quintale per i cereali 

conferiti ai (1 Granai del popolo )) fino al 25 
ltigljo 1947, per i comuni di pianura e di col- 
liixi e fino al 25 agosto 1947, per i comuni 
d i  montagna; 

di lire 200 a quintale per i cereali 
conferiti fino al 10 agosto 1947 per i comuni 
di pianura e di collina e fino al 10 settembre 
1947 per i comuni di montagna; 

di lire 400 o lire 200 iL  quintale per 
i conferimenti effettuati posteriormente allc 
ditic predette per comprO\-ittt CRUSC di forzci 
nxiggiore; 

di lire 200 a quintale per confe13menti 
effettuati dopo le date suddette di cereali dcL 
macina in cambio di cereali da seme; 

2”) del costo dei servizi riguardanti la 
gestione dei (( Granai del popolo )). 

11 Per. la determinazione della spes;i ine- 
laente alla distribuzione dei cereali, dei pro- 
‘dotti e derivati, sia nazionali che di importa- 
zione, si tiene conto: 

i”) delle somme erogate per trasporti 
eseguiti a termine del secondo comnia, lette- 

0 
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ra a) dell’articolo 1 del decreto legislativo luo- 
gotenenziale 22 febbraio 1945, n. 38, e del se- 
condo coinma, lettera a) dell’articolo i del 
decreto legislativo luogotenenziale i6  novem- 
bre 1945, n .  805, nonché delle relative spese 
.accessorie; 

2”) delle spese di magazzinaggio; 
3”) degli oneri incontrat,i in occasione 

.dei trasporti n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E approvato). . 

Si dia lettura dell’articolo i?. 
G IOL ITT 1, Segretario legge: 

(( L’accertamento dell’onere risultante ti ca- 
rico dello Stato, ai sensi dell’articolo prece- 
dente, viene effettuato attraverso l’esame dei 
rendiconti di geshone, da compilare dalla Fe- 
derazione italiana dei consorzi agrari e dai 
Consorzi agrari provinciali e da presentare : 

N )  a1 Ministero dell’agricolt.ura e delle 
foreste se reltitivi alla gestione dei cereali di 
produzione nazionale affluiti ai (( Granai del 

b )  all’Alto Commissariato dell’aliment,a- 
:zione se relativi alla gestione di distribuzioni. 
.dei cereali, dei prodotti e derivati sia nazio- 
nali c,he d’importazione. 

(( Alla liquidazione dell’intero onere ac- 
certato provvede il Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste, cui l’Alto ‘Commissariato della 
.alimentazione rimette, dopo l’esame di com - 
petenza e con il proprio benestare, i rendi- 
conti di cui alla lettera b )  del comma prece- 
dente. 

(( Le modalità per la compilazione e la pre- 
,sentazione dei rendiconti finali di gestione sa- 
ranno stabilite dal Ministero dell’agricoltura 
e delle foreste, d’intesa con quello del tesoro 
‘e con l’Alto Commissariato dell’alimentazio- 
ne,  sentita la C0rt.e dei cont,i n. 

popolo )) ; 

PRESIDEATTE. Lo pongo in votazione. 
(& approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 3. 
G I O L ITT I, Segretario, legge: 

(( In  attesa della liquidazione finale del- 
l’onere di cui all’articolo 1 ed allo scopo di 
-ridurre l’aggravi0 a carico del bilancio dello 
St.ato, derivante dagli inteibessi maturat,i e ma- 
h rand i  sulle anticipazioni cffettuate dalle 
aziende di credit,o anche per i (( Granai de.1 
popolo )) delle gestioni precedenti, è autoriz- 
zata la corresponsione alla Federazione italia- 
iia dei consorzi agrari ed ai Consorzi agrari 

provinc,iali, di acconti destinati alla parziale 
estinzione del credito vantato dagli istituti 
finanziatori per li1 gestione nel 1947-48, non- 
ché di ult.eriori accont,i. sulla residua esposi- 
zione finanziaria per le gestioni precedenti )). 

PRESIDENTE. L o  pongo in votazione. 
(E approvato). 

Si dia lettura dell’articolo i. 
G IOL ITTI, Segretario, legge: 
(( Per !a corresponsione degli acconti di 

cui all’articolo precedente è autorizzato un 
primo stiinzianient,o di 35 miliardi di lire. 

(1 Gli acconti di cui innanzi sono corrispo- 
sti dal M-inistero dell’agricoltura e foreste non 
o k e  la misura massima de11’80 per cento per 
quanto riguarda la gestione 1947-48 e del 50 
per cedo per i residui delle precedenti ge 
stioni dello scoperto bancario, quale risulta 
dalle dichiarazioni di credito ~ilasciate, con- 
formi ai propri estratti conto, dalle aziende 
bancarie finanziatrici, le quali, con le dichiil- 
razioni stesse, debbono impegnarsi a restitui- 
re alla Federazione italiana dei consorzi 
agrari ed ai Consorzi agrari provinciali, le 
somme eventualmente riscosse in più dell’am- 
montare del loro credito con i relativi inte- 
ressi’ dalla data dell’avvenuta riscossione. 

(( Identico impegno assumono verso lo Sta- 
to i Consorzi agral:i e la Federazione italiana 
dei Consorzi agrari 1 ) .  

PRESlDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E approvato). 

Si dia lettiira dell’articolo 5. 
GIOL ITTI, Segretario, legge: 

(( In deroga alle disposizioni vigenti, gli 
acconti da corrispondere in esecuzione della 
presente legge, sono pagati mediante i’emis- 
sione di mandati diretti, rispettivamente a 
fitvore della Federazione italiana dei Consorzi 
agrari e dei Consorzi agrari provinciali, i 
quali, riscossa la somma, provvedono imme 
diatamente a ripart.irla tra le aziende di cre- 
dito interessate, in conformità delle disposi- 
zioni impartite dal Ministero dell’agricoiturii 
e delle foreste ) I .  

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(13 approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 6. 
GIOL ITT I, Segretario, legge: 
(( Gli oneri derivanti dall’applicazione dei- 

la presente legge fanno carico alla competenza 
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dell’escrcizio finanzia.rio 1947-48, bilancio del- 
l’agi~icoltuua, parte straordinaria. 

(( I1 Ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio per l’indicato eser- 
cizio )I .  

PRESIDENTE. LO pongo in votazione. 
(E  approvato). 

I1 disegno di legge sarb votato a scrutinio 
segreto nel corso della seduta. 

Gli onorevoli Sansone, Ghislandi, Carpano 
Maglibli e Rcveda hanno .presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che l’onere globale della ge- 

stione dei cereali di produzione nazionale e 
di provenienza estera per la gestione 1947-48 
è i1ncol.a da accertarsi in maniera definitiva, 

considerato che si tratta di una gestione 
stittale speciale, 

1.1 tiene utile n o n ~ i n i z ~  una Commissione 
parlamentare, che in concorso con gli organi 
statali determini tale onere ) I .  

Gli onorevoli Miceli, Creinaschi Olindo, 
Marabini, Natali Ada, Chini Coccoli Irene e 
Dal Pozzo hanno inoltre presenta.to il se- 
guente ordine del giorno: 

(( L a  Camera, 
allo scopo di rendeit operante un con- 

Irollo democratico sulle gest,ioni speciti’li del- 
le Amministrazioni dello Stato, 

impegna il Governo a presentare ai due 
rami del Parlamento i rendiconti relativi alle 
gesticni dei cereali di produzione nazionale 
cd estera n. 

Qual’e il parere del Governo su questi 
ordini del giorno ? 

CANEVARI, Sottoseyreturio d i  Stato per 
l’ngricoltura e le foreste. 11 Governo si impegna 
a presentare i rendiconti al Parlamento, ove 
la discussione potrà essere amplissima in 
quella occasione. 

La nomina di una Commissione parlamen- 
tare, a prescindere da qiialsiasi questione di 
fiducia, ’che non c’entra, significherebbe la 
sovversione di tutti i normali sistemi di con- 
trollo, i quali fanno capo ad organi come la 
Ragioneria generale dello Stato e la Corte 
dei conti, che non sono affatto politici. Quindi, 
il Governo non può accettare l’ordine del 
giorno Sansone. 

Quanto all’ordine del giorno Miceli, ri- 
cordo che un impegno simile a quello in esso 

richiesto e stato gia assunto dal Governo in. 
occasione della discussione fatta su questo 
disegno di legge al Senato; ma per lo spirito 
che anima l’ordine del giorno il Governo di- 
chiara di non poterlo accettare. (Commenti 
all’estrema sinistra). I1 Governo, ripet.0, ha 
assunto l’impegno, ma non pub accettare 
questo ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Onorevole Sansone, inali- 
tiene il suo ordine del giorno ? 

SANSOSE. Lo nianteiigo. 
PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 

dine del giorno dell’onorevole Sansone, del 
quale e stata data testé lettura. 

(Non è u,ppYovato - Commenti all’estrema 
sinistra). 

Onorevole Miceli, mantiene il suo ordine 
del giorno ? 

MICELL. Non insisto; poiché lo scopo del 
mio ordine del giorno i: di avere i rendiconti 
e di poterli discutere. . (Approvazioni alla 
estrema sinistra). In fondo la questione 

.si pone sulla mia firma. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interini 

del bilancio. Data la motivazione, nessun Go- 
verno potrebbe accettare questo ordine del 
giorno. 

Seguito della discussioiie dei disegni di legge:. 
Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio Enaiiziario dal lo lu- 
glio 1949 al 30 giugno 1950 (599); Stato di 
previsione della spesa del Ministero del bi- 
lancio per l’esercizio finanziario dal lo lu- 
glio 1949 al 30 giugno 1950 (598); Stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
Enanze per l’esercizio dnanziario dal lo lu- 
glio 1949 al 30 giugno 1950 (597). 

PRESIDEKTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei bilanci dei 
Ministeri del tesoro, del bilancio, delle finanze. 

Ha facoPtB di parlare l’onorevole ministro 
delle finanze. 

VAXOSI, Ministro delle finanze. Ono- 
revoli deputati, avviene talora che la critica 
preconcetta, la critica per la critica, vada 
oltre i limiti della saggezza e della conve- 
nienza politica, e sorpassando i propri scopi 
finisca per ricadere su chi quella critica ha 
proposto. Così mi sembra che stia per av- 
venire in questa nostra discussione sul bilancio 
delle finanze, per le osservazioni avanzate 
dall’opposizione intorno al rapporto tra l’im- 
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posizione diretta e quella indireth del nostro 
sistema. 

Già l’onorevole Scoca ha richiamato l‘at- 
tenzione della Camera sul valore puramente 
formale della classificazione delle entrate, 
quale ess8 appare nella presentazione del no- 
stro bilancio. Con la sua particolare compe- 
tenza egli ha sottolineato come le imposte si 
classifichino nella nostra amministrazione po- 
sitiva, non tanto secondo il loro contenuto po- 
litico e secondo la loro funzione economica e 
sociale, ma piuttosto secondo lo schema di 
struttura amministrativa che la legge ha 
attribuito a ciascuno di questi tributi. 

Dai banchi dell‘estrema sinistra si i! 
voluto fare pernio sui rapporti fra i due tipi 
di iniposizione per dimostrare che il Governo 
e contro il popolo, che la politica finanziaria 
di quest,o Governo perpetua arbitri e ingiu- 
stizie,. che i tributi sono e restano mala-  
mente distribuiti a danno dei più umili e- dei 
più deboli. La calda eloquenza della ono- 
revole Minella ha accusato il ministro 
delle finanze di bersi un bicchiere di la t te  
per ogni litro che ogni madre acquista per 
darlo al proprio figlio, e lo ha accusato di 
fumarsi 9 delle 10 sigarette che l’operaio 
acquista per sodisfare questo suo bisogno. 
L’onorevole Cavallari ha insistito su tale 
argomento, ed ha calcolato il gettito delle 

, imposte dirette in 156 miliardi, e, quindi, 
hat  puntato il dito su noi uomini di Go- 
verno per dirci che solo poco più del 17 per 
cento dei tributi sono prelevati dalle classi ab- 
bienti, mentre per oltre l’S2 per cento gra- 
vano attraverso l’imposizione indiretta sulla 
parte più umile del popolo che lavora. 

Mi ha sorpreso e addolorato questa im- 
postazione - vorrei dire, quasi da  comizio - 
di un problema così serio come quello 
dell’esame critico del sistema tributario che 
abbiamo ereditato e sul quale stiamo ope- 
rando per farne un sistema rispondente ai 
bisogni del nostro paese e all’ansia, di giu- 
stizia sociale che è in tutt i  noi. Questa im- 
postazione ha già determinato una secca, 
misurata, responsabile messa a punto del 
presidente della Commissione finanze e te- 
soro; onorevole La Malfa, il quale Iia 15- 
chiamato gli esatti termini politici del pro- 
blema: senza il sacrifi.cio di tutt i  non possono 
avviarsi a soluzione le questioni di fondo che 
interessano la società italiana. I1 problema 
del sistema tributario appare allora quale 
esso e e quale ho sempre cercato di chia- 
rire a me stesso e agli altri, anche in quelle 
prese di contatto con le categorie interes- 
sate che ella, onorevole Cavallari, mi ha 

rimproverato con amabile ironia: il problema 
cioè d i  trovare i mezzi tecnicamente piu 
opportuni e meno costosi, meno disagevoli 
e piìi equi perché ognuno dia il proprio contri- 
buto al bene comune in rapporto alle pro- 
prie capacità, e il povero paghi da povero 
e il ricco paghi da ricco. In più occasioni ho 
largamente criticato il nostro sistema tribu- 
tario, ho rilevato i difetti essenziali della 
distribuzione del carico fiscale fra le diverse 
categorie di contribuenti, ho messo in luce le 
sperequazioni sostanziali del nostro sistema 
tributario, le lentezze delle formalità ri- 
chieste dalle nostre leggi, gli attritj, gli inutili 
costi sia per l’amministrazione sia per il 
privato. M a  perché una critica sia feconda 
e necessario che l’esame del fatto che si vuole 
criticare sia obiettivo e il più completo pos- 
sibile. I rilievi dell’opposizione contro il. 
nostro sistema di  imposizione indiretta nel suo 
complesso, appunto perché attaccano indi- 
scriminatamente tutto il sistema dell’imposi- 
zione, col volere dimostrare troppo finiscono 
col non dimostrare niente. Essi in sbstanza 
hanno come loro radice questo pensiero: 
che la imposizione indiretta, lh quale coni-- 
prende, secondo il calcolo dell’onorevole Ca- 
vallari, I’S2 per cento dei nostri tributi, colpi- 
sce i consumi, e in prevalenza i consumi 
più necessari, e .che, a confronto, patrinioiiio 
e reddito hanno aggravi incomparabilmente 
minori. Per evitare che proprio un problema 
così delicato, un problema sul quale richia- 
meremo l’attenzione di tutto il paese nei pros- 
simi mesi quando lo porremo dinanzi agli studi 
per la riforma tributaria, abbia ad essere di- 
stolto dalla sua impostazione da elementi com- 
pletamente inesatti, credo sia opportuno cer- 
care di approfondire un po’ la nostra indagine. 
E questo approfondimento deve essere faho 
con coscienza, con. fredda obiettivitk, sfor- 
zandoci di collocare ognuno dei tributi attual- 
mente esistenti nel proprio quadro, e tenendo 
conto degli effetti prossimi e remoti del tri- 
buto stesso, in modo che veramente si chiami 
imposta sui consumi quella che i? imposta 
sui consumi, e imposta sui consumi necessari 
quella che veramente colpisce i consumi. 
necessari. 

Io propongo, per questa rapida indagine, 
una riclassificazione , delle nostre imposte 
secondo queste ampie categorie: imposte che 
colpiscono il reddito e il patrimonio; imposte 
sugli affari, che interessano prevalentemente 
fatti del patrimonio e del reddito; imposte 
sui consumi non nece‘ssari; imposte sui con- 
sumi necessari; imposte sul niovimeiito delle 
merci e dei servizi e sugli scambi. 
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Classificazione dei lributi 
secondo categorie d’incidenza 

(Previsioni 1949-50) 
V a l o r i  

Categorie assoliiti - (in milioni) re la t i~i  - - 
Imposte sul reddito e sul 

patrimonio ordinarie, stra- 
ordinarie ed addizionali . . 240.820 24,89 

Imposte sugli affari . . 64.500 6,67 
Imposte sul movimento 

e lo scambio delle merci . . 360.955 37,31 
Imposte sui consumi non 

necessari . . . . . . . . .  197.968 20,46 
Imposte sui consumi ne- 

cessari . . . . . . . . . .  91.650 0,47 
Lotto . . . . . . . .  11.608 1,20 

967.501 100,00 

Ora se noi riclassifichianio le nostre en- 
trate seguenclo questo largo schema. troviamo 
che le imposte dirette non clanno il gettito 
di 156 miliardi, di cui si è parlato continua- 
niente in questa discussione finanziaria, m a  
danno un gettito ben maggiore. 

Infatti,‘il totale delle imposte che gravano 
sul reddito e sul patrimonio, che coniprendono 
le imposte cliret te ordinarie e straordinarie, 
d i  successione, d i  manomorta, in surrogazione 
del bollo e regist.ro, arriva a 240 mjljardi e 
S20 milioni. 

___ 

- _ _ _  . _ _ _  

lmposle e inciclenza 
szil reddito e sul patrimonio. 

Imposte dirette ordina- 
rie . . . . . . . . . . . . .  milioni 156.100 

Imposte sulle successio- 
n i . .  . . . . . . . . . .  )) 6.000 

Manoinorta . . . . . .  50 
Surrogazione bollo e re- 

gistro . . . . . . . . . .  1) 6.000 
Imposte straordinarie . . 81.870 

mi1 ioni 5 2 9. S 2 0 
-\ddizionale imposi e di- 

rette (a calcolo) . . . . . .  )) 11.000 
____ 

milioni 240.S20 

La secanda categoria e rappresentata 
dal4e imposte sugli affari, imposte che non 
possono in alcun modo essere avvicinate 
acl una imposizione sui consumi, perchii 
gravano, per loro natura, su fatti che riguar- 
dano la dinamica del patrinionio e del reddito. 

Fanno parte di questa categoria le impo- 
ste di registro, di bollo, ipotecarie, cli negozia- 
zione, e le coiicessioni governative. 

~_ 

Imposte sziqli nffcui. 
Registro . . . . . . . .  milioni 27.000 
Bollo ): 20.000 

Segoziazione titoli azio- 

. . . . . . . . .  
l’asse ipotecarie . . . .  )) 4.500 
Concessioni governative . n 9.000 

nari . . . . . . . .  . .  )) 2.000 
Addizionali (a calcoio). . )) 2.000 

milioni 64.50!, 

Le imposte sui consumi devono essere net- 
tamente distinte, ai fini di una critica poli- 
tica, tra imposte sui consumi necessari ed im- 
poste sui consumi non necessari (non oso clire 
voliittuari perché, nella vita del nostro.paese; 
sul medio tenore di vita ha scarsa impor- 
tanza il consumo assolutamente voluttuario). 

Tra le imposte sui consumi non necessari 
possiamo elencare i vari diritti sugli spetta- 
coli, il l~ollo sulle carte da  giuoco, le im.poste 
di fabbricazione sull’alcool, sulla birra, sui 
tabacchi, sulle cartine e tubetti cla sigarette 
e le tasse racliofoniche. 

Imposte e incidenza 
su i  consumi non necessnri. 

Spettacoli . . . . . .  milioni 14.003 
Bollo carte da giuoco . . )) 50 
Fabbricazione spiriti . . 1) S.500 
Fabbricazione birra. . .  )) 2.500 
Tabacchi . . . . . . .  )) 165.000 
Cartine e tiihetti per si- 
garette )) 1.485 
Tasse racliofoniclie . . .  )) 6.430 

. . . . . . . .  

Inil ioni 197.968 

E vengo ora alle imposte sui consumi 
necessari : ~1.1110 zucchero, sul glucosio e mat e- 
rie zuccherine, sull’olio di semi, sul caffè e 
suoi surrogati, sul cacao; alle imposte cli fab- 
bricazione sulle fibre tessili, e a quelle sul gas e 
l’energia elettrica, sulle lampadine elettriche, 
sul sale e sui fiammiferi. 

Imposle e incidenza sui 
consiiin i 17 ecessccri 

Zucchero . . . . . . .  milioni 
Glucosio e materie zuc- 

cherine . . . . . . . . . .  )) 

Oli cli semi . . . . . .  )) 

Caffè . . . . . . . . .  )) 

Surrogati di caffè. . . .  )) 

Cacao. . . .  . . . .  
Fabbricazione fibre tessili 
Gas ed energia elettrica, 

lampadine elettriche . . . .  )) 

Sali . . . . . . . . . .  
Fiammiferi . . . . . .  )) 

)) 

27.000 

203 
1.100 

10.500 
200 

1.500 
26.000 

S.800 
11.550 
5.000 

niilioiii 91.850 
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Si è considerato il’gettito di queste im- 
-poste sui consumi sempre al lordo di talune 
restituzioni che pure si debbono operare, 
come nel caso dell’imposta di fabbricazione 
per le fibre tessili, rispetto alla quale il pro- 
.dotto esportato da luogo alla restituzione 
delle imposte. 

Consumi necessari, sì, ma d i  queste elen- 
,cazioni deve anche risultare chiaro che trattasi 
pur sempre di consumi che rivelano un6 certa 
minore durezza di vita, a eccezione della 
:soia imposta sul sale. E si deve anche ag- 
giungere che, nel seno di ognuna delle 
imposte che colpiscono questi consumi ne- 
Ycessari, e nel seno delle categorie colpite da 
queste imposte, le modalità della imposizione 
sono tali che consentono di tener conto, sia 
pur grossolanamente, di un certo andamento 
della capacità contributiva, e ciò sia perché il 
consumo di taluni di questi generi e crescente 
col crescere del reddito, sia perché l’imposta 
consente una discriminazione a seconda della 
presentazione del prodotto. Esempio della 
prima osservazione i: il consumo di zucchero 
che non è interamente uguale, purtroppo, 
nelle nostre condizioni di vita presso tutt i  
gli ambienti e presso tutte le famiglie. Esem- 
pio della seconda osservazione P il consumo 
,dei fiammiferi che può essere graduat,o a 
seconda del tipo che viene scelto dall’uno o 
.dall’altro consumatore. 

Mi permettera la Camera di aprire qui 
una breve parentesi per accogliere un invito. 
-del relatore onorevole Scoca, il quale mi ‘ha 
pregato di riconsiderare il problé’ma del mo- 
nopolio del sale, chiedendomi se veramente 
.interessi in una società moderna il mante- 
nere ancora questa forma di imposizione che 
ci 6 tramandata da una lunga tradizione 
.e che del resto, dobbiamo ammetterlo, è 
rimasta viva in quasi tutt i  i paesi del 
mondo. 

Io sono d’accordo con l’onorevole Scoca 
nell’osservare che l’imposta offre il fianco a 
molte critiche; . debbo però sottoporre alla 
vostra considerazione alcuni elementi di giu- 
dizio intorno a questo monopolio. Prima 
,di tutto non v’è dubbio che la produzione 
del sale, così come viene fatta oggi dal Mono- 
polio dello Stato, ha dei costi di produzione 
notevolmente bassi appunto per le, dimen- 
sioni stesse dell’azienda che fabbrica questa 
.merce: Ora, ritornando alla libertà di pro- 
-duzione, la, riduzione delle dimensioni delle 
imprese produttrici probabilmente portereb- 
b e  ad un aumento dei costi di produzione; 
una  parte di quella che è oggi l’imposizione, 
apparirebbe allora agli occhi di tutt i  quale , 

reddito dell’impresa statale, che essa si 
procura in relazione ai minori costi. 

È da notarsi inoltre che il monopolio, 
per il modo con cui è esercitato, costituisce . 

una garanzia per il consumatore e non sol- 
tanto per la qualità, ma anche per quanto 
riguarda la distribuzione. Ella, onorevole 
Sqoca, ci ha ricordato il caso del contadino 
sperduto in una campagna il quale si trova 
indubbiamente a dover sopportare un certo 
disagio per recarsi alla rivendita a comperare 
il sale; ma’ ella non si è domandata, onore- 
vole Scoca, quale disagio e quale spesa il 
Monopolio sopporta per lar pervenire il sale 
in certe rivendite situate in località disa- 
giate (talvolta la spesa di trasporto e di 
distribuzione supera il ricavato della vendita 
delle singole quantità). Si,>può allora temere 
che in una organizzazione privata, portata 
a far gravare le spese effettivamente sop- 
portate sulle merci ché provocano quelle 
spese, ne soffrirebbero proprio quelle misere 
p opolazioni rurali che ella vorrebbe sostenere. 

V’è poi un’altra ampia categoria di imposte 
che ho chiamato imposte sui trasferimenti 
e sugli scambi delle merci. Comprendiamo 
fra queste le tasse automobilistiche e sui 
trasporti in‘ generale, le imposte sull’entrata 
e di fabbricazione sugli olii minerali, le sovrim- 
poste di confine sugli olii minerali, ’i diritti 
doganali e relative sovrimposte, e il diritto di 
licenza. 

Imposte sul nioviniento e lo scambio 
delle merci: Tasse automobilisticlie 4.900; 
tasse sui trasporti 8.175; entrata 243.100; 
fabbricazione olii minerali e benzolo 45.500; 
sovrimposte confine olii minerali 6.880; di- 
ritti doganali 5.000; sovrimposta confine 
9.000; diritto licenza 38.400; totale 360.955. 
I La discussione sulla natura e sugli effetti 
di queste imposte è una discussione molto 
difficile, che porta a soluziolii controverse 
anche quando è condotta da parte di studiosi 
agguerriti e sp’erimentati. Ma ciò che si può 
affermare con piena sicurezza è che si dà una 
soluzione grossolana considerando tutte que- 
ste imposte come imposte -che in definitiva 
gravino sui consumi. 

Io vorrei soltanto chiarire qui taluni 
aspetti che mettono in dubbio la trasferibilita 
assoluta del gruppo di imposte che oggi vi 
ho annunciato. Per esempio, per le dogane: 
non v’è dubbio che in un mercato internazio- 
nale completamente libero, indipendente da 
ogni ostacolo, la dogana rappresenta un 
costo dei beni di importazione, che, in defi- 
nitiva, finisce per essere sbpportato dal con- 
sumatore; anzi, quando si tratta di un dazio 
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protettivo procura un  aggravi0 per il con- 
sumatore che va ben al di la del vantaggio 
che ne ricava lo Stato, perché tutta la produ- 
zione interna si adcgua nel suo prezzo di ven- 
dita al livello portato tlalla dogana. Ma 
quando vi siano delle restrizioni quantitative 
nll‘importuzioii~~, quando, quindi, la merce 
importata sia in quantita inferiore a quella 
richiesta dal mercato interno, allora si for- 
mano delle rendite di posizione d a  parte degli 
iniportatori; e il dazio è anche uno strunieiito 
per assorbire queste rendite. In questo caso 
non si può parlare evidentemente di imposi- 
zioni sui consumi, ma di uno strunieiito che 
transitoriamente assume la funzione di col- 
pire delle rendite particolari. 

. Pii1 complicato ancora è il problema che 
riguarda l’imposta sull’entrata, problema sul 
quale si sono scervellati da tempo gli stu- 
diosi, i quali hanno finito per concludere 
in sostanza che è un’iniposta di cui è im- 
possibile prevedere CI priori gli effetti ul- 
timi sull’economia di un paese. Si dice che 
in definitiva l’imposta finisce per assorbire 
le rendite dei produttori o le rendite dei con- 
sumatori, a seconda delle condizioni del mer- 
cato, e che per questo l’imposta deve essere 
moderata sulle aliquote onde non ecceda la sua 
particolare funzione. Per esprimermi in un 
linguaggio più evidente, si può dire che l’im- 
posta si trasferisce o non si trasferisce sul 
consumatore a seconda delle condizioni de 1 
mercato, a seconda cioè dei rapporti tra la do- 
manda e l’offerta di una determinata merce 
o servizio. Quando l’imposta è applicata alla 
generalità. d i  un settore economico si può 
dire che si comporti come un elemento del 
costo del prodotto, e quindi il suo trasferi- 
mento dipende dalla posizione reciproca dei 
venditori e dei compratori, ed è pagata in 
tutto o in parte dagli uni o dagli altri, a 
seconda del loro relativo equilibrio. 

Ma bisogna anche tener presente che que- 
ste discussioni si fanno immaginando un 
tributo applicato con regolarità, sia dal punto 
di vista amministrativo sia dal guanto di 
vist.a legislativo, perché tutte le volte che 
interviene qualche fatto patologico - e in 
una imposta di così larga portata come l’ini- 
posta sull’entrata, i fatti patologici sono 
relativamente frequenti - il trasferimento 
assume un carattere diverso. Per esempio, 
ora noi siamo usciti, o stiamo ’uscendo, a 
fatica da un periodo in cui l’evasione dal- 
l’imposta sull‘entrata era particolarmente 
elevata. Non v’è dubbio che, quando vi sono 
larghi settori di operatori economici che eva- 
dono il tributo, il trasferimento clell’impo- 

sta dal produttore al consuniatore tende ad 
essere attuato dai produttori che‘ non pa- 
gano l’imposta, mentre i produttori one- 
sti sono spesse volte sacrificati per l’am- 
montare dell’imposta stessa. Lo sforzo che 
abbiamo fatto nei mesi scorsi, per cercare di 
regolarizzare l’amn~inistrazione di questo tri- 
buto, non aveva soltanto come suo scopo 
quello di  ’ rafforzare il gett8ito della imposi- 
zione - ed era gia uno scopo importante 
(come vi dirò più innanzi, possiamo anche 
dire di aver raggiunto questa mèta) - ma 
aveva anche una finalità di carattere produt-- 
tivistico: noi volevamo togliere dal mercato 
un elemento di sconcerto, un elemento di 
disordine, un elemento di immoralitk eco- 
nomica e commerciale qual’è quello rappre- 
sentato dall’evasione dell’imposta sull’en- 
trata. 

. Vi è un altro elemento di patologia - que- 
sta volta legislativa - che può essere coli- 
siderato come un carattere che ritarda l a  
traslazione dell’imposta: quando Si ha un’im- 
posta come la nostra, dovuta cioè a ogni pas-- 
saggio di una merce, è evidente che si crea 
una si tuazione differenziale (che del resto ho 
gia ricordato alla Camera nel mio discorso 
dell’ottobre scorso) t ra  le imprese concen- 
trate e le imprese separate che producono la 
stessa merce. Siccome l’imposta è pagata so- 
lamente nel momento in cui il bene esce dalla 
fabbrica, se in una fabbrica si assommano di- 
verse successive fasi della produzione di quel 
bene, l’imposta finisce per essere pagata una 
sola volta. Se invece assistiamo ad una strut-  
tura disgregata della produzione, I ’imposta 
deve essere pagata ad ognuno dei successivi 
passaggi della merce, dall’una all’altra fase 
di lavorazione. In questo caso, evidetemente, 
la traslazioiie dell’imposta‘ non può mai es-- 
sere integrale da parte delle imprese disin- 
tegrate. Anche per ciò si sta studiando H 
si cerca di realizzare in . tut t i  i settori in cui 
i, tecnicamente conveniente l’applicazione 
‘una tnntum dell’imposta, al fine di evitare. 
ama disparith di trattamento dovuta solo a 
condizioni esteriori della produzione. dispa- 
rit& che quasi sempre va a beneficiò delle 
organizzazioni più potenti e a danno delle 
medie e delle piccole imprese produttive. 

Per una seria valutazione politica del- 
l’imposta un altro aspetto del problema deve 
essere ricordato, noli meiio importantr di 
quelli fin qui richiamati. 

L’imposta in generale colpisce tut t i  i 
trasferimenti di merci e servizi, quindi anche 
i trasferimenti di beni che sono destinati ad 
investimenti e che non danno luogo ad a t t i  di 
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Che l’imposta abbia uno sviluppo così 
importante in un paese a struttura socialista 
come la Russia, si potrebbe giustificare col 
pensiero che, in un ordinamento che tende 
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a livellare i redditi, l’imposizione su1 volume 
lordo della spesa equivale alla imposizione 
sul reddito. Ma, se si osserva la distribuzione 
delle aliqtiote, si vede che la funzione sociale 

consumo immediato. Quindi clobbianio ani- 
mettere che, indipendentemente dagli osta- 
coli del mercato al trasferimento dell’imposta, 
vi è una parte sensibile dell’imposta che 11011 

può essere considerata, alnieno immediata- 
inelite: come un aggravio per le classi consu- 
matrici, ma che costituisce un aggravio per 
coloro che fanno degli investimenti di qual- 
siasi tipo o in attivita. produttive o in beni 
di consumo prolungati,’ come possono essere 
le case o altri beni del genere. 

Non vi è dubbio, comunque, che l’imposta 
è veramente una di quelle che suscitano i 
niaggiori dubbi, i maggiori problemi di t6c- 
nica amministrativa, le maggiori perplessitk 
di carattere economico: però i: anche un pi- 
lastro, e -in questo momento il pilastro fon- 
damentale, su cui si. regge la nostra finanza. 

E io vi dico queste cose con tanta mag- 
giore tranquillità, in quanto guardando a , 
tutt i  gli ordinamenti finai-tziari del mondo 

vediamo che si realizza quasi dovunque una 
situazione analoga a questa che abbiamo in 
Italia. Si chiami. l‘imposta, imposta sulla 
cifra d’anari, o imposta sulle vendite, o ini- 
posta sugli scambi, non v’è ordinameiito 
tributario di Stato nioclerno che non abbia 
come elemento di primo piano nella sua 
struttura un‘imposta di questo genere. La 
stessa Russia, anzi, vorrei dire, la Russia 
prima di ogni altro paese, ha fatto dell’ini- 
posta sulla cifra d’affari l’imposta più im- 
portante, di gran lunga la più importante, del 
suo ordinamento tributario. E voglio ri- 
cordarvi alcuni dati che sono abbastanza seri 
per inquadrare esattamente la discussione. 

L’imposta sulle vendite in Russia, a par- 
tire dalla riorganizzazione fiscale effettuata 
in relazione ai grandi piani di rafforzamento 
della produzione, è l’imposta basilare di quel 
sistema tributario come risulta dalla tabella 
che segue: 

Anno - 

Gellito rlell’impostci sulle vendile in Russia 

Ammontare dell’imposta 
(in miliardi di rubli) - 

1933 . . . . . . . . . . . .  
1934 . . . . . . . . . . . .  

1938 . . . . . . . . . . . .  
1939 . . . . . . . . . . . .  
1940 . . . . . . . . . . . .  
1941 . . . . . . . . . . . .  
i 942  . . . . . . . . . . . .  
1943 . . . . . . . . . . . .  
1944 . . . . . . . . . . . .  
1945 . . . . . . . . . . . . .  
1946 . . . . . . . . . . . .  
1947 . . . . . . . . . . . .  
1948 . . . . . . . . . . .  
1949 . . . . . . . . . . . .  

1935 . . . . . . . . . . . .  

26,2 
3 5 3  

53.975 
92.4 

105.3 
124.8 

71.1 
80.2 

123 
200.8 

(a) 52 

(11) 105 

254.79 
( c )  247.450 

261.9 

Percentuale 
sul totale 

delle entrate 

N. B. - I dati sono stati desunli: 
Per il f933 ed il 1934, da J. GRINAO, Rapporto alla I V  Sezione del Comitato Centrale Esecutivo 

Per il 1935 da P. HAENSEL, Sozoietmssische, %inanzulisseiischa~t; in (( Finanzarchiv 1): 1936. 
Per i l  1938 P. HAENSEL, Th.e Public Finnnce of U. S. S. R., 
Per il 1939-47 dal (( Bulletin de. Legislatjon coinpaTee )), 1947, il. 26. 
Per 11 1948-49 da (( Statistiques e t  etudes financieres du Miuistere des Finances Rancais 11. 

deZl’U. R. S. S. in (( Bolscevismo e Capitalismo D, Firenze 1934, pag. 143. 
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s della imposta è quella non di una imposta 
sul reddito, bensì di una imposta sui con- 
sumi intesa come uno struniento di risparmio 
forzato, uno strumento per far partecipare 
tutto il popolo, anche il piìi minuto, allo 
sforzo di costruzione della nuova eco- 
nomia. 

In sostanza, l’imposta realizza in grande 
quell’ordine di idee di cui si 8 fatto esponente 
l’onorevole La Malfa nel corso della discus- 
sione. 

E qui possiamo dare, onorevoli colleghi, 
un rapido sguardo alle aliquote di  questa 
imposta come ho potuto ricavarle da fonti 
uficiali per il 1939 e da fonte uficiosa per il 
1948. 

Aliquote per alcuni prodotti aliinentari e indu-  
stricili in, per cento de l  prezzo per il 1939 ( I )  

Manzo 77-32; maiale 70-76; vitello 68-77; 
salsjcce 65-78; burro 50-64; margarina 40-62; 
olii vegetali 54-83; acqua di colonia 44-68; 
profumi 56-68; ciprie 68; dentifrici 30; for- 
maggi 75-86; zucchero 82-85; benzina 80; 
liquori 73-80; vodlia 82; birra. 59; sapone 
famiglia, 6l-71; sapone da toilette 46-59; cuoio 
12; sigarette 73-88; zolfanelli 23; articoli di 
metallo 25; bottoni 36; carte da gioco 81; 
specchi 40; stnunienti musicali 28; abiti ed 
articoli di cotone 56; abiti, filati ed articoli di 
seta pura ed artificiale 24; abiti c l i  lana 56; 
articoli di lino 25; filati di cotone 25; filati 
di lana 25; niaglieria 40; carbone 0,5: minerali 
di ferro ed altri metalli 0,5 ;  macchine i; 
prodotti chimici i: fertilizza.nti I. 

A liquolc per udczini prodotti ugricoli ( 2 )  per 
i l  1939 (rzcbli per quintati)‘ 

Grano d u i ~ ~  59; farine di fruinetito 3 i 6 ;  
segale 59; farina di segale 60; riso 313-543; 
piselli 274-412: latte (3) 65,4. 

(i) P. HAEXSEI+ Th,e pitblic f l m ) i c r  of 
I;. S. S. R., tiil.: pag. ‘i e segg., 35 dell’estratto. 

(2) Sono Lc aliquote in vigore dopo la legge 
11 settembre , 1937. Precedentemente vigevano 
tassi molto più elevati che si possono ricordare 
come esempio delle rapide e notevoli variazioni 
nel peso del trihiito: segale da 66 a 161 ruhili 
al quintale; farina (li frumento da 260 a 368; 
riso da 791 a SS5; piselli da 365 a 531. 
Cfr. Haensel: Sowielrussische F i , i ~ ~ i ~ i ! : i s s e i i s c h n ~ ,  
già cit. 

(3) 13 l’aliquota applicata a Mosca. Per il 
latte si conoscono più di 350 aliquote diverse per 
i vari distre1,ti. 

Aliquote per alcuni prodotti alimentari c 
industriali  in per cento del prezzo per i l  1948 (1) 

Carne 70; viveri conservati 70; zucchero 
84; patate 65; fariiiacei 65; sale 92; vodka 100; 
alcool 71; tabacco 100; petrolio 71; utensili 
60; automohili 84; biciclette 60; profumi 92; 
sveglie 40; paraffina 20. 

La struttura produttivistica dell’iinposta 
mi pare risulti molto evidente. 

Mi spiace che la onorevole Minella non 
sia qui con me per compiacersi dell’abilità 
del ministro delle finanze russo, che, mi pare, 
se lo beve tutto il latte, mentre da noi, in 
Italia, il latte alimentare è esente da qual- 
siasi imposta, alnieno statale. (A4pplciu,si al 
centro). 

’ CALASSO. Ma le pensioni ai mutilati le 
pagano ed ai bambini il latte non manca! 
(Commenti  al centro). 

VANONI, iWinistro delle fin(inze. Le cose 
siil qui dette non‘hanno uno scopo polemico, 
ma tendono semplicemente a dimostrare conle 
non si devono pronunciare giudizi affrettati, 
sommari, in cose difficili e delicate, come il 
nostro sistema tributario, il quale ha, si, 
elementi di sperequazione ma non cosi gros- 
solani come quelli denunciati dall’opposizione. 
Nel complesso l’imposizione indiretta statale 
grava, sì, per una parte sul consunio, ma grava 
anche su altri settori della vita economica 
e non può neppure ricondursi ad uii pèso 
prevalente sui CoJisunii delle classi popolari. 

Del resto, che cura del C;ovei.no sia s ta ta  
quella di limitare l’aggravi0 sui consumi 
necessari, risulta da molti dei raflronti che si 
possono fare sulla tabella così diligentemente 
calcolata dall’onorevole Scoca ed allegata 
alla sua relazione. Questa mette in raffronto 
fra di loro i gettiti dei vari tipi di imposta 
nel 1938 e nel 1949-50, e calcola i relativi 
coeftcienti di aumento. 

A questa tabella voglio soltanto aggiungere 
alcuni chiarimenti che, penso, renderanno 
pih evidente quello che è stato lo sforzo del 
Governo nel senso che ora ho cwcnto di 
chiarire. 

l’robahilmente 1 ’opera del Governo appa- 
rirebbe anche piii chiara di quanto non risiilti 
da questa tabella (che è interessante anche 
per altri effetti, oltre c.he_ai fini della discus- 
sione che ci interessa in questo momento) 
se noi niettessiniv a raffronto non tanto i l  
gettito assoluto del1 ‘imposta nei due esercizi. 
che. può dipendere da elementi diversi (per 

(1) V. GI-egoi,ic, Roma. TI Globo, 21 noveiii- 
bre 194s. 
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esempio, può anche dipendere da un aumento 
o da una diminuzione nelle riscossioni, da un 
accertamento nell’esercizio o da una varia- 
zione nelle quantità. dei fatti soggetti a lm- 
buti) quanto le aliquote che per certe imposte 
sui consumi di prima necessità si sono praticate 
nel 1938 con quelle che si praticano ora, nel- 
l’esercizio i 949 .  Per esempio, I ’imposta sul- 
l’energia elett,rica era di 40 centesimi per 
kilowatt-ora nel 1938 mentre il pi’ezzo era di 
lire 1,21: l’imposta incideva quindi per il 33,06 
per cento sul prezzo di vendita. Nel, I949 
l’imposta è di 4 lire al kilowatt-ora ed il 
prezzo di lire 29,53 (si tratta di prezzi medi, 
ponderati, calcolati per tut ta  la !superficie del 
territorio nazionale): la incidenza sul prezzo 
è del 13,54 per cento. 

L’imposta sul gas nel 2938 era di G cen- 
tesimi al metro cubo ed il prezzo di 54 cen- 
tesimi: l‘incidenza era quindi del 9,38 per 
cento; nel 1940 questa imposta è di 20 cen- 
tesimi al metro cubo, il’prezzo di 22,64 al me- 
tro cubo, e l’incidenza è dello 0 ,SS  per cento. 
Il margine di elasticità lasciato dalla attuale 
condizione di cose è perciò lale che, come dissi 
anche al Senato, può essere presa. in conside- 
razione la possibilità di lasciare alld finanza 
locale una maggiore possibiliti% di intervento 
nei particolari settori. 

Così per lo zu,cchero: nel 1938 l’imposta. 
era di 380 lire a quintale ed il prezzo netto 
alla vendita dal produttore di 242 lire, quindi 
l’imposta era del 157 per cento; nel 19k9 
l’imposta è di 8.000 lire a quintale, il prezzo 
netto dal produtt,oae di” 15.800 lire, e l’iiici- 
denza del 51 pev cento. 

Mi pare che questi dati sottolineino come 
l’azione del Governo non sia indiflerente al- 
l’urgenza delle classi più bisognose, pur nella 
tensione di risananierito della nostra sit,u&- 
zione finanziaria. 

Ed ancora, sempre per ricoi*dare le cose 
che si sono fatte, a suo tempo, anche in colla- 
borazione con i colleghi della estrema sinistra, 
i: opportuno richiamare lo sforzo fatto per 
commisurare l’imposta sul reddito alle effet- 
tive possibilità di pagamento delle categorie 
più umili della popolazione. I redditi di la- 
voro son.0 agevolati oggi, rispetto al 1938, 
per il fatto che vengono tassati con una 
aliquota di molto ridotta. Come tutt i  sanno, 
le prime .240.000 lire annue di reddito di 
categoria C2 sono esenti dall’imposta; le suc- 
cessive 720 mila lire godono di una riduzione 
dell’aliquota dal1’8 al 4 per cento. Quindi 
solo la parte eccedente le 960 mila lire 
annue paga l’aliquota norniale dell’s per 
cento. 

Prima della guerra soltanto i salari degl’ 
operai godevano di un tratta.mento parti- 
colare essendo esenti se inferiori alle 720 lire 
mensili e tassati con l’aliquota del 4 per 
cento se superiori a tale sonima. Tutti gli 
altri pagavano 1‘8 per cento sull’intero ani- 
montare. 

1-10 già annunciato al Senato che sta per es- 
sere presentato al Parlamento un primo prov- 
vedimento di preparazione alla riforn-ta Lrihu- 
taria, nel quale le esigenze dei reclditieri pii1 
piccoli sono tenute in particolare evidenza, 
perché lo scopo che si vuole raggiungere con la 
riforma è quello che ho detto clianzi: fare in 
modo che chi può pagare poco, paghi poco e chi 
può pagare molto, paghi n-tolto; e per raggiun- 
gere questo risultato, l’avere aliqnote niode- 
rate per le classi di minorreddito ed aliquote 
sostenibili per tutte le altre categorie è una esi- 
genza iiidispensabile se si vuole arrivare a 
quella sincerita di accertamenti e’a quella cor- 
rettezza di rapporti tra l’ai-tii~iinisti~azioiie etl 
il contribuente che costituiscono i l  perno 
della riforma che insieme cercheremo di rea - 
lizzare nel prossimo futuro. 

Le osservazioni che ho fatto no11 signi- 
ficano che io pensi che l’attuale laapporto 
tra iniposizione diretta e iniposizione indi- 
re-tta sia un rapporto accettabile indefinita- 
mente, sia un rapporto sul quale noi pos- 
siamo assiderci Iranquillainente senza alcuna 
preoccupazione e senza alcun rimorso. Molto 
si deve anc.ora operare sulla strada di rendere 
l’imposizione diretta pii1 vivace e pih impor- 
tante nel nostro ordinamento positivo, sulla 
strada di risparmiare anche i pochi consumi 
necessari che oggi vengono colpiti dall’impo- 
sizione, sulla strada di meglio graduare 
tut ta  l’imposizione indiretta, in maniera da  
adeguare il carico tributario all’iitilità mag- 
giore o minore dei beni che sono oggetti di 
questo tributo. 

A questo scopo di perequazione tende 
tut ta  l’attività del Governo e tutta l’attività 
del Parlamento. 

In sede amministrativa ed in sede legi- 
slativa abbiaino cercato di fare insieme, nel 
recente passato, - e faremo sempre più rapi- 
damente nel prossimo futuro - passi im- 
portanti verso questa indispensabile pere- 
quazione nella distribuzione dei carichi tri- 
butari: nia a questa azione si contrappon- 
gono molti ostacoli, e anzitutto ostacoli di 
carattere legale. Io non so, onorevoli depu- 
tati, se voi vi ’siate resi conto a suficienza 
della profonda causa di sperequazioni che è 
rappresentata nel nostro ordinamento positivo 
dalla presenza di così innumerevoli esenzioni. 



Atti Parlunzenturi - 9926 - Cmmera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 5 LUGLIO 1949 

Quando io  scorro le leggi tributarie e trovo 
seminate dovunque . delle eccezioni all’ap- 
plicazione della legge, ripenso con un certo 
intimo turbamento a quella storiella che si 
ripete comunemente nel nostro paese: una 
croce di cavaliere non si rifiuta a ncssuno. 
Spesse volte h o  la sensazione clw una (3sen- 
zione, in questo nostro l~ento pacsc’, del pali 
non si rifiuti a nessuno. 

Bisogna che insieme facciamo uno sforzo 
per vincere questo stato di cose. Spesse volte 
il ministro delle, finanze può apparire s c o ~  
butico e poco coTtese verso i colleghi e verso 
Io stesso Parlamento, che propone, di 
fronte a esigenze umanamente importanti, 
l’estensione di benefici fiscali e I’introdu- 
zione di nuovi benefici fiscali. L a  resistenza 
del ministro delle finanze non e frutto di una 
delorniazione professionale, essa e veranientc 
l’espressione di un imperativo categorico, 
che dovrebbe animare tutt i  noi: il pensiero 
che attraverso le esenzioni, noi si scardini 
il sistema della generalita dell’imposizione, 
e si introduca nel nostro sistema economico 
una serie di privilegi di cui non possiamo (L 

priori valutare esattamente la portata. 
L’esenzione fiscale non costituisce soltanto 

un problema di diminuzione del gettito 
della imposizione (e gi& sarebbe questo un 

Reddito - 

aspetto importante della questione), ma deve 
essere considerato anche sotto il profilo di nim 
creare situaziolii sperequate nel senn della 
nostia economia. 

Soi  parliamo spesso di fìnanza proclutti- 
vistica. Ebbene, io vi dico che primo caiioiie 
della finanza protluttivisticn I? una imposi- 
zione generale, seiiza eccezioiii, clio metta 
tut t i  i produttori di frontc alle stesse proba- 
hilith, di fronte agli stessi doveri: P che 
quindi inetta l’economia su una base di 
sicurezza e di uguaglianza generale. (Appro- 
vu~ioiai). 

Voglio rafforzare quanto ho detto con 
poche cifre: un. privato studioso ha  fatto 
un calcolo interessante riferito al 1938. Ho 
cercato di farlo rifare per il 1947. I l  reddito 
nazionale accertabile ai fini fiscali nel 1938 

, è stato calcolato in circa 116,3 miliardi. Il 
reddito accertato ai fini delle diverse impo- 
ste dirette venne calcolato in 60,2 miliardi, e 
quello esentato dalla imposizione diretta 
in 47,2 miliardi di cui: 1 miliardo e 900milioni 
di reddito edilizio, 21 miliardi e 600 milioni di 
reddito del lavoro agricolo, 9 miliardi e 
800 milioni di interessi sul debito pubblico 
e 13,8 niiliardj di minor reddito agricolo 
accertato col sistema catastale ed in parte 
compensato dalle maggiori aliquote . 

.Distribuzio?ac del ?.eddito pw il 1938. 
Reddito Rmsionc Accertato Esentato Totale 

- - - nazionale - 
45.400 :L5.400 - Ilominicale . . . . . . . . . . . . . .  1 .506 13.594 

Fabbricati . . . . . . . . . . . . . .  3.454 1.900 5.35Ik G. 200 846 
1;avoro manuale ed impiegatizio . . 26.488 
Salari esenti, assoggettati al 2 per 

cento . . . . . . . . . . .  9.700 
36.188 - 36.18s 40.000 3.812 

21.600 21 .600 - . . . . . . . . . . . .  21.600 Lavoro agricolo 
Professionisti . . . . . . . . . . . . .  1 266 1.266 3.300 2.034 
Da capitale: 

- 
- 

puro . . . . . . . . . . . .  1.975 
misto con lavoro . . . . . .  15.771 

17.746 - .  17.746 s0.000 2.254 

Totale reddito nazionale . . . . . . . .  C,O./BO 3‘7.394 9 7 . 3 3  106.50t) 8.0&;0 

. . . . . . . . . . . . . .  - 8.800 S.8W S. so0 statale 
. . . . . . . . . . . . . . .  - 1 .o00 1.000 1.000 altro 

Totale reddito fiscale,. . . . . . . . . .  80.160 47.194 10‘7.354 116.300 8.946 

Reddito accertato . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  60.1GO 
Reddito esentato . .  . . . . . . . . . . . . . . . . .  47.104 
Reddito evaso . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  8.946 

Reddito iiazionale . . . . . . . . . . . . . . . . . .  116.300 

-- -- -- _- 

Debito pubblico: 
- 

- 
_ _ _ ~  

-- 
- p  ____ -- 
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Tn questo momento la spinta per l’am- 
pliamento delle zone di esenzione e notevole. 
n i  recente vi è stata una mia piccola tragedia 
personale per la esenzione venticinquennale 
dei fabbricati di nuova costruzione; dico mia 
tragedia personale giacché il problema era 
posto in termini, vorrei dire, di logica pura, 
non, giuocando nella inipostazione alcuna con- 
siderazione apprezzabile di gettito per la 
finanza statale, dal momento ,che è risaputo 
come il particolare campo interessi, preva- 
lentemente la finanza locale. Vedremo fra 
breve quanto sia diMjcile indicare una strada 
per ritrovare un equilibrio nel bilancio degli 
enti locali, soprattutto delle grandi e medie 
città., in assenza di u n  reddito immobiliare 
imponibile di qualche rilievo. 

Premetto che ogni tentativo di valuta- 
zione dell’ammontare esatto delle esenzioni 
e delle evasioni con i mezzi attualmente a 
nostra disposizione sarebbe assolutamente 
.azzardato e tale d a  indurre’ agli errori più 
grossolani. Ma ove si tenga presente ciò, 
,ed alle cifre si attribuisca un mero5 valore 
,di orientamento, di ordine di grandezza del 
fenomeno e non gid di una sua esatta deli- 

AttiTith produttiva - 

Industria e trasporti . . . . .  
Commercio . . . . . . . . .  
Artigianato . . . . . . . . .  
Assicurazione . . . . . . . .  
Crediti . . . . . . . . . . .  
Enti locali . . . . . . . . .  
A 1 tre attivi t A. . . . . . . . .  

Tali cifre riguardano solo l’occupazione in 
posizione subordinata, escludendosi tutto i l  
-campo delle attività svolte in forma auto- 
noma da lavoratori indipendenti, artigiani e 
simili; sono anche esclusi i dipendenti dello 
Stato ed i lavoratori dell’agricoltura. 

Se ciascun lavoratore godesse per intero 
dell’esQnzione di lire 240.000, si arriverebbe 
ad una massa, dj reddito di lavoro- non agri- 
colo né statale esentato dall’imposizione di 
i.300 miliardi. Tale cifra, naturalmente, va 
ridotta in misura non agevolmente determina- 
bile, essendovi lavoratori che non raggiungono 
nell’anno un reddit.0 di lire 240.000. Possiamo 
proporre allora, tanto per fare? una cifra ‘ e  non 
una stima, un importo di almeno 700-800 mi- 
liardi di reddito nazionale non colpito dal- 
l’imposizione diretta in conseguenza del- 

mitazione quantitativa, qualche ammaestra- 
mento si potrA, trarre dalle cifre che verrò 
esponendo. 

Cerchiamo di calcolare il vuoto che il legi- 
slatore ha fatto nella materia imponibile 
attraverso le esenzioni concesse nei modi pii1 
disparati. E cominciamo con i redditi di puro 
lavoro. 13 bene ricordare che nelle varie stime 
del reddito nazionale italiano il reddito del la- 
voro costituisce una percentuale molto elevata, 
superiore alla meta di tutto il reddito degli 
italiani. La percentuale va a livelli ve1,ament.e 
notevoli se al reddito di puro lavoro uniamo 
il reddito di lavoro ottenuto dallo stesso 
soggettb congiuntamente all’impiego di pro- 
prio capitale. Attualmente, le prime 240.000 
lire di ciascun percettore di reddito di cate- 
goria C 2 (lavoro dipendente) sono esentate 
da ogni imposta sul reddito. Non abbiamo 
dati precisi per calcolare a quanto ammonti la 
parte di reddito nazionale che resta così esente, 
ma possiamo’ orientarci con larghe induzioni. 

In mancanza di un censimento vicino, 
si può ricorrere a recenti stime dell’occupa- 
zione nei diversi settori di attività produttiva 
che dànno i seguenti dati, per il 1948: 

Lavoratori 
dipendenti - 

. . . . . . . .  N. 3.669.700 

. . . . . . . .  )) 391.000 

. . . . . . . .  )) 235.000 

. . . . . . . .  )) 20.000 

. . . . . . . .  )) 83.000 

. . . .  : . . .  1) 323.000 

. . . . . . . .  )) 887.000 

Totale . . .  N. 5.608.700 

l’esenzione del minimo imponibile per la 
categoria C2. 

Io  pongo queste considerazioni non per 
criticare la esenzione, che i: sacrosanta, ma 
per dire che, quando si fanno calcoli sul- 
l’ammontare delle evasioni e sulla possibi- 
lità di ottenere un più largo gettito, delle 
imposte dirette partendo dai dati di gran- 

‘ dezza del reddito nazionale, bisogna tener 
conto di quest.i elementi, i quali del resto 
non fanno altro che riprodurre in termini pih 
concreti quanto ebbi l’onore di dirvi nell’ot- 
tobre scorso, discutendosi del bilancio delle 
finanze: richiamai allora la vostra atten- 
zione sul fatto che la distribuzione dei red- 
diti in Italia è tale che i tre quarti del reddito 
nazionale sono posseduti da famiglie che 
raggiungono a mala pena i limiti di esistenza. 
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Per cui, in sgstanza, il campo di azione del- 
l’imposizione diretta si riduce ad un quarto 
del reddito nazionale; ed in questo campo 
di azione bisogna tenere anche conto della 
necessità ineluttabile di lasciare un margine 
per il risparmio, che è progresso per l’econo- 
mia di tutte le nazioni. 

1 redditi di lavoro dell’agricoltura sono 
anch’essi praticamente esenti; tali redditi, 
escluso il  lavoro direttivo colpito in altra 
sede, sono stati valutati ai fini del calcolo 
del reddito .nazionale in 870 miliardi di lire. 
Anche questa somma ‘chd corrisponde a 
circa la metà di tutto il reddito dell’agricol- 
tura costituisce un settore del reddito nazio- 
nale non colpibile dall’imposizione diretta per 
un’esenzione legale. 

Ed  infine bisogna tener conto del fat to  
che l’imposizione dei dipendenti dello Stato 
in questo momento è una pura partita di 
giro, e sono altri 600-650 miliardi di reddito 
perduti per la  ricchezza mobile; ed anche 
della circostanza che gli addetti ai servizi 
domestici sono interamente esenti dalle im- 
poste mentre nel nostro inventario nazionale 
a questi addetti sono attribuiti 82  miliardi 
di reddito all’anno. 

S i  aggiungano a queste zone di esenzione, 
giustificate dalla mancanza di capacità con- 
tributiva, altri settori nei quali la liberazione 
legale dall’imposta è spiegata con motivi di- 
versi. 

Tra i redditi di puro capitale esenti vanno 
ricordati gli interessi del debito pubblico che 
secondo il bilancio di previsione 194‘9-50 am- 
montano a 93 miliardi annui. 

Vi sono poi gli interessi sulle obbligazioni 
private che in virtù di una disposizione tran- 
sitoria, che verrà a scadere il 31 dicembre 
1949, sono esenti se emesse dopo il 10 gen- 
naio 1948. Hanno goduto di tali esenzioni 
fino a tutto maggio 1949 obbligazioni per un 
valore nominale di 73  miliardi, somma che 
probabilmente prima dello scadere del ter- 
mine potra salire a 100 miliardi con un carico 
di interessi esenti, sulla base del tasso medio 
del 6 per cento, che va  da 4,5 a 6 miliardi 
di lire. 

Si ricordi infine l’esenzione per i nuovi fab- 
bricati. Nel 1938 veniva calcolato che circa un 
terzo del totale del reddito locatizio era esente 
a questo titolo. Tale percentuale in avvenire 
tenderà ad aumentare sia perché il ritmo delle 
nuove costruzioni negli anni prossimi sarà 
superiore a quello delle costruzioni per cui 
cessa la esenzione, e che dipende dal ritmo 
delle costruzioni di 20-25 anni or sono, sia 
perché i nuovi fabbricati hanno un affitto li- 

bero e non vincolato, e,  quindi, un aminon- 
tare , imponibile notevolmente superiore. 

Quelle che ho ricordato sono le esenzioni 
che intwessano le categorie più ampie; ma  
vi è una infinita di altre esenzioni previste 
per situazioni particolari, come le navi di 
nuova cost,ruzione, come le nuove industrie 
dell’ Italia meridionale, come certe strutture 
forfetarie di tributi dovuti da alcuni enti che 
operano nell’interesse pubblico, come t.alune 
forme di abbonamento fissate in favore di 
enti o di att ività speciali (Ente  zolfi, produ- 
zione del marmo): e l’elenco potrebbe conti- 
nuare fino a riempire un intero volume di 
molte pagine. 

Se tiriamo le somme si vede che una cifra 
di 3.000 miliardi, da considerarsi come un 
parametro e non come una stima quanti-. 
tat iva,  deve ritenersi piuttosto inferiore che 
superiore alla somma dei redditi che la  legge 
ha sottratto all’imposta. I1 fenomeno, come 
si vede, assume un’importanza imponente,. 
che può venire valutata in pieno solo tenendo 
presente l’ammontare del nostro reddito 
nazionale. Secondo dati calcolati dall’ Isti- 
tuto centrale di statistica il prodotto netto 
nazionale (cioè il valore aggiunto della pro- 
duzione, che è il concetto più vicino possibile 
al  reddito nazionale imponibile) ammon-. 
tava a 4.813 miliardi per il 1947 e probalril-- 
mente a 5.200 miliardi nel 1948. 

Sempre per rendere comparabili i dati  
del gettito fiscale con quello del reddito na- 
zionale al fine di delimitare la zona dell’eva-- 
sione, qualche altro rilievo deve essere fatto. 

I1 reddito dei terreni, con la moltiplica-. 
zione per 12  dell’imponibile catastale che si 
riferisce al  biennio 1937-39, ammonta ai  fini 

.fiscali a 89.136 milioni per quanto riguarda 
il reddito dominicale ed a 24.564 milioni per 
quanto riguarda il reddito agrario. A questa 
somma vanno aggiunti una quindicina di 
miliardi di reddito agrario che a stima si 
possono ritenere colpiti in categoria 13 di 
ricchezza mobile come reddito percepito 
dagli affittuari. Abbiamo cosjl un complesso 
di 130 miliardi di reddito dominicale od agra- 
rio imponibile per il settore dell’agricoltura. 
Ora, nella valutazione del reddito nazionale, 
l a  stima del reddito dell’agricoltura, con 
esclusione del reddito di lavoro, ammonta 
a 870 miliardi. Vi  1: quindi una differenza di 
740 miliardi fra il reddito computato dall’in- 
ventario naziqnale ed il reddito assoggetta- 
bile secondo le leggi in vigore alla imposi- 
zione, solo in parte compensato dalle mag-- 
giori aliquote. 

S i  consideri il problema dei fabbricati. 
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Abbiamo fabbricati esenti e li abbiamo 
già considerati, ma abbiamo tutto il settore 
dell’edilizia sottoposto al regime dei fitti 
bloccati, che dal punto di vista fiscale non 
offre possibilità di imposizione. Quando par- 
liamo di scarso gettito delle imposte dirette 
dobbiamo portare in calcolo anche questa 
situazione, che non è di piccolo rilievo. Se 
vogliamo parlare di equilibrio sociale e fare 
considerazioni di carattere politico, . dob- 
biamo dare atto che il blocco delle loca- 
zioni (che risponde a necessità sociali 
delle quali tutt i  noi ci rendiamo conto) dal, 
punto di vista tecnico opera come una im- 
posta quasi totale, che trasferisce un reddito 
da una categoria acl un’altra. Dal punto di vi- 
sta dell’inventario del reddito nazionale il com- 
plessi del redclito edilizio pub essere stimato in 
350 miliardi, il che risponde del resto al cal- 
colo del 1!138 quando il reddito netto edi- 
lizio era stimato in 8 miliardi, pari al 7 
per cento del reddito nazionale. 

Queste cose ho voluto richianiare per dire 
che, quando si confronta il reddito imponi- 
bile col reddito nazionale per fare delle valu- 
tazioni cli evasione, bisogna av6re una certa 
prudenaa. L’onorevole Scoca, 6 stato molto 
prudente nelle sue valutazioni e ci ha por- 
tato a questo riguardo delle consideraeioni 
molto interessanti. 

Io perb voglio sforzarmi di andare un 
poco pih in’  18. delle stesse considerazioni 
dell’onorevole Scoca per arrivare a trarre da 
tutte queste nostre discussioni, dai rilievi del 
relatore e dalle mie osservazioni alcune con- 
clusioni finali di carattere concreto. 

Bisogna tener conto, quando raffrontiamo 
il gettito delle imposte e il reddito nazionale, 
che il raffronto non può essere fatto, se non 
con certe limitazioni, fra il reddito nazionale 
di un anno ed il gettit,o delle imposte dirette 
di quell’anno. Invero per i l  sistema tecnico 
della nostra imposizione gran parte della 
imposta di ricchezza mobile e della imposta 
complenientare si basa su red.diti -di due 
anni precedenti. Se si viiol vedere qual’è 
l’incidenza- di tali imposte sul reddito nazio- 
nale bisogna confrontare il gettito della 
imposta del 1949 col reddito nazionale del 
1947, che è l’anno in cui si.è formato preva- 
lentemente il reddito al quale si riferisce 
l’imposta. 

Ma bisogna dire qualche altra cosa per 
sottolineare la prudenza richiesta nei raf- 
fronti che interessano la .  valutazione della 
pressione fiscale e della evasione. In’ un anno 
si accumulano: come riscossione, imposte che 
si riferiscono ad anni diversi, come anni nei 

quali si è verificato, il frutto imponibile. 
Questo può essere quasi indifferente in periodi 
normali, quando si può dire che le partite 
di cui si ritarda la messa in riscossione per 
vicende inerenti all’accertamento od al con- 
tenzioso si compensano con le partite ritar- 
date negli anni precedenti e messe in riscos-- 
sione nell’anno. Ma in questo momento, in cui,. 
per le ragioni che vi sono note, vi è un note- 
vole ritardo nell’accertamento dei tributi e 
quindi nella riscossione delle imposte, il feno- 
meno assume una importanza non trascura- 
bile. Tutto questo discorso 6 per dire ancora 
una volta che le cifre che vi ho dqte prima, 
delle“ evasioni, delle percentuali cli reddito, e 
del reddito totale nazionale, devono essere- 
prese con molta riserva e a puro titolo indi- 
cativo. Non si tratta di cifre esatte, ma si 
tratta di cifre che tendono a dare a voi e a noi 
la sensazione della dimensione del problema 
di cui ci occupiamo, e tendono soprattutto 
a creare tra voi e noi uomini di governo 
una solidarietà che deve essere sempre più 
intima di fronte alla necessità di dare alla 
nostra struttura fiscale il carattere di mag- 
gior: generalità possibile. 

Le cifre debbono accentuare la solidarieta 
tra il Governo e il Parlamento nel oombat-, 
tere tutte le forme di esenzione fiscale. 

Queste cose non ho voluto dirle per 
creare un alibi all’amministrazione e a me 
stesso, per quanto riguarda il compito più 
duro in questa fasc della nostra vita finan- 
ziaria, che è quelld della lotta contro le eva- 
sioni fiscali. Se anche non è facile dare al 
fenomeno delle evasioni un’espressione quan- 
titativa precisa,~non vi è dubbio che le eva- 
sioni tributarie sono ancora molto elevate 
nel nostro paese; e non vi è dubbio che l’am- 
ministrazione si deve impegnare con la mas-. 
sima energia e con la massima equità per 
,combattere questo fenomeno. “10 ho sentito 
nelle discussioni che si sono sqolte qui, anche 
se si sono mantenute un po’ in sordina per 
quan,to riguarda il bilancio delle finanze, 
-(ed era inevitabile di fronte alla varietà e’ 
all’importanza dei problemi che pone i l  
bilancio del ‘tesoro), ho sentito accennare 
qua e là a qualche critica sull’andamento 
del gettito dei .tributi, come se essere arri- 
vati in quest’anno i.948-49 a superare 950 mi- 
liardi di gettito delle imposte, non fosse 
stato un risultato veramente apprezzabile di 
un’attivitk continua, devota, seria dell’am- 
ministrazione finanziaria nell’interesse dello 
Stato. 

Ed è stato con’jcommozione che ho sentito 
iI relatore sottolineare, nella sua replica, 
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yuc.sto aspetto importante tlell’opera svolta 
( I  alla p LI I-) b lica aniniini’sti*a zioiie in questo 
periodo. In i*ealt& I‘ammitiistrazione e i 
legislatori hanno operato con niolta intensiti\ 
6’ con molto coraggio per ridurre i1 fenomeno 
della evasione. -Ubianio . opeiato insieme, 
aiizitutto? iniziaildo quella politica di ritlu- 
zionc dellc aliquote che tl(vc essere conti- 
nuata ed accentuata con scnipre maggiorc 
vigore nel prossimo futuro: se voglianio vera- 
mente arrivare a limitare la sfera- delle eva- 
sioni all’ainbito dei cittadini che non sen- 
tono la moralit& del pagamento del tributo. 
Abbiamo comiiiciato questa azione il 31 d i -  
cembre 1948, quando non si è .prorogata 
I‘applicaziùne dell‘ad dizionalo dell’ imposta 
sull’entrata, per cui l’aliquota normale 6 
stata ridotta al 3 per cento, mentre per taluiii 
settori voi avete votato una legge che riduceva 
l’aliquota a1 2 per cento. 11 vostro e il mio 
coraggio hanno avuto pi6n;lO compenso, perché 
ancora in questi ultimi mesi il gettito clel- 
l’imposta sull‘entrata si iiiantiene fra i 
20 ed i 22 miliardi mensili, clie è il limite 
inassiino cli’esso aveva raggiunto negli ultimi 
mesi clel 1948 con l’aliquota del 4 per cento. 

Ma, parallelamente, è stata condotta 
~ v u n q u e  una intensa azione di controllo e 
di accertamento, sia d a  parte degli uftici 
periferici, i quali sono stati posti da?“ al 
compito di concludere entro l’anno 1949 la re- 
visione in corso degli accertamenti arretrati 
per non CI over chiedere ulteriori proroghe 
,eli termini al l?arlaniento, sia da parte del- 
l‘aniniinistrazione centrale la quale ha spe- 
rimentato in questo periodo nuovi metodi 
organici di verifica delle aziende, a1 fine della 
applicazione dei tributi diretti e di quelli 
sugli affari. Come ho avuto gi8 occasione cli 
dire ampiamente al Senato, in questa azione 
amministrativa ci siamo proposti di speri- 
mentare un metodo il quale vada dal parti- 
colare al generale per ricliscenclere di nuovo 
dal generale al particolare; quel metodo 
che stamani il relatorc Castelli Avolio ha  
così eloquentemente richianiato alla vostra 
attenzione. In sostanza, si procede per i 
principali settori econoinici del nost.ro paesc 
alla verifica di gruppi di aziende scelti con 
carqttere di rappresentatività dell’intero set- 
tore. 1 risultati di queste verifiche sono valu- 
tati, criticati ed elaborati in niodo d a  rica- 
varne degli indici medi utilizzabili per il 
controllo e la critica degli Accertamenti delle 
altre imprese dello stesso settore. Io penso 
che, attraverso questo metodo, integrato 

, dalla generalizzazione dell’obbligo della di- 
chiarazione annuale del reddito: noi riusci- 

remo a realizzare 1 1 ~ 1 0  spostamento decisivo 
dell’qsse dell‘attivit8 amministrativa in ma- 
teria tributaria. 111 questo momento l’ac- 
ceitainento ai fini dell‘iniposte dirette, so- 
prattutto ai fini drll’iniposta sui redditi 
( l i  i*iccheiza mobik, si muove prevalente- 
inente intorno a1 c:iiterio di applicar(> dtgli 
indici consitlerati (li rcdrlito normale al vo- 
lume degli afiari; c qciest,i indici sono fissati I( 

priori, in seguito a valutazioni sonimarir dellc 
condizioni dei vari settori econoniici. Xoi vo- 
gliamo arrivare domani a superare questa 
situazione, in niodo d a  accertare ogni singola 
inipresa in funzione della sua attivita con- 
creta, in base ad iina analisi il pii1 possihile 
precisa della sua att,ivit& e degli eRettivi 1 3 ; -  

sultati conseguiti alla sua azione economica. 
La. strada pela arrivare a. questo è una 

strada ancora lunga. L’onorevole Castelli 
Avolio diceva stamani a voi e a me che in- 
sieme, e prima forse della riforma strutturale 
della legislazione tributaria, bisogna preoccu- 
parci della riorganizzazione degli strumenti 
d i  cui ci si deve servire per realizzare la ri- 
forma, e sottolineare l’urgenza della rioi~- 
ganizzazioné dell’appai’ato amministrativo. 

Ora io posso dare assicurazioni all’onore- 
vole Castelli Avolio che questo proprio è stato 
il punto centrale della, mia attività ammini- 
strativa in quest’an no di partecipazione al 
Go~erno.’  AIcui-ie cose sono state fatte, col 
v o s t , ~ ~  aiuto e col vostro consenso, ogni volta 
ch’è stato necessario operare con provvedi- 
menti legislativi, e p h  spesso attraverso i l  
paziente ed operoso iiiipegiio di tutti gli 
organi direttivi dell ’Amminj s t,razion e. 

Proprio in questi giorni si è chiuso il 
primo dei corsi per la preparazione dei veri- 
ficatori contabili, per i quali voi, onorevoli 
deputati, avete a suo tempo concesso i fondi; 
e si è chiuso in mezzo all’entusiasnio clegli 
allievi che hanno espresso la con~inzione di 
avere notevolmetne affinato nello studio 
la loro tecnica professionale. 

Dovrei toccare altri argomenti, ma il 
tempo stringe. Rinlancto il parlarvi pii1 (la 
vicino dei lineamenti della riforma tributaria 
ad una occasione prossima, quando wrr& 
in discussione un  primo provvediniento pre- 
paratorio della riforma, che i: attualmenlc 
all’esame del Consiglio dei ministri, e che sarà 
subito presentato al Parlamento. Mi parP 
però di non poter chiudere queste mie brevi 
osservazioni senza parlare rapidamente anche 
della finanza locale, di un argomento cioè che 
6 stato toccato con appassionato ardore (IR 
parte di vari oratori: e in particolare dal- 
l’onorevole De Vita. l o  credo che in questo 
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monieiito il prohlenia della finanza locale sia 
quasi pii1 grave e pii1 complicato a risolversi 
che non il problema della finanza statale. Le 
diversita cli coiidizioiii e le diversità dei bi- 
sogni, che sono state sempre enormi tra le 
ciiverse regioni clel nostro paese, si sono ve- 
nute  accentuando, come conseguenza delle 
clist,ruzioni della guerra ed in .relazione alla 
evoluzioiie sociale che la guerra ha portato 
con sé. J c,omuni che hanno maggiore u r g e q a  
di bisogni sono anche quelli che hanno 
minori clisponibilitk econoiniche per fron - 
1 eggiarli. I o non posso darvi assicurazioi~e 
che sarà possibile risolvere con un unico 
provvedimento una. questione così complessa, 
la. quale richiede provvidenze conwete in 
relazione alle concrete situazioni che si pre- 
sent,ano nelle diverse parli del paese: però 
bisogna che noi siamo ljen chiari fin da que- 
st,a, fase, in cui il problema clella finanza lo- 
cale viene posto sul tappeto col preciso in- 
tento di avviarlo ad  una soluzione ra.zionale. 
Sono sempre stato un difensore accanito 
,delle autonomie comunali, considerando l’ani- 
ninistra.z~one comunale come ‘una continua- 
zione, in un certo senso, dell’amministra- 
zione familiare; e come preparazione alla 
più vasta vita politica dello Stato. Per ciò 
l’autonomia, ed in particolare quella finan- 
ziaria, dovrà esercitare una importante fun- 
zione nella ricostruzione e nella educazione 
politica del nostro paese. PerÒ non bisogna 
confondere la potestà cli autodeterniinazione, 
entro i limiti fissati dall’interesse generale, 
con la possibilità di scardinare tutto quanto 
viene operato al centro per un interesse 
della comunità nazionale. Considerando la 
situazione attuale della finanza locale resto se- 
riamente perplesso perché, mentre da un lato 
buona parte dei .piccoli comuni ed alcuni 
-medi comuni bene amministrati sono riusciti 
già in questo momento a risolvere i loro pro- 
blemi e a trovare l’equilibrio del loro bilancio, 
molti a.ltri comuni si trovano ancora in una 
situazione cli grave disordine e squilibrio. 
E,  come se ciò non bastasse, l’interfer‘enza 
delle necessittt. della finanza; locale con laluni 
cardini strutturali clella finanza statale soorio 
tali che non è possibile procedere ad una si- 
stemazione della finanza statale senza con- 
temporaneamente regolare i punti di fri- 
zione, cli interferenza tra la finanza coniunale 
e la finanza. statale. 

Ora, ciò deve esseile fatto con. urgenza, 
perché, quando noi ci poniamo il prograinnia, 
come io l’ho posto clavaiiti al Senato, cli 
provvedere ad una prima riorganizzazione 
delle imposte dirette attraverso una decisa 

riduzione delle aliquote, so bene che opererei 
invano se operassi soltanto la ridnzione delle 
aliquote statali. 

Già una volta il collega l’ella propose e 
lece approvare una seria riduzione delle ali- 
quote di ricchezza mobile: nia queste riclu- 
zioni furono rapidaiiieiite bruciate dall‘au- 
mento delle aliquote delle imposte locali 
sugli stessi redditi. Il problema in questi 
termini non è più un problenia di autoiioniia, 
ma. un problema di cooiadinamento fra le due 
finanze; e noi abbiamo il dove~e  di dire con 
coraggio che, se si 17uole una finanza locale 
e una  finanza statale che siano entrambe vive 
e vita1i;bisogiia uscire da questo circolo vi- 
zioso di aliquote impossibili, come quelle sot- 
tolineate anche nelle relazioni che sono state 
presentate sul 1,ilancio delle finanze. 

Bisogna ritornare nell’anibito di aliquote 
severe, come 17uole la nostra necessità di rico- 
struzione sociale e finanziaria, ma sopporta- 
bili; perché solo così si potr& arrivare ad 
accertamenti accettabili, solo così si potrà 
arrivare a imposte adeguate alla cspacità di 
ognuno, in modo che il piccolo paghi da  pic- 
colo e il grande paghi da  grande. Le aliquote 
elevate praticamente annullano la gradua- 
zione dell’imposta: la difierenza che vi è 
bgpi tra la pressione sui redditi elevati e 
quella sui redditi niinori è troppo limitata, 
è assolutamente sproporzionata alle rispet- 
tive capacit& .di contribuzione. 

Ma per arrivare a questo risultato è neces- 
sario dire alcune cose semplici e chiare nei 
confronti della finanza locale. La finanza lo- 
cale deve colpire con la sua imposizione fatti 
territorialinente localizzabili. Oggi vi è invece 
i n  molte situazioni della finanza locale una 
tendenza ad esorbitare dai limiti territoriali 
del comune e della provincia per arrivare a 
colpire dei fenomeni-che vanno al di la del- 
l’ambito in cui si esercita la potesta di impo- 
sizione dell’ente locale. 

È per questo che io considero come set- 
tore naturalmente, elettivament,e a disposi- 
zione della finanza locale il settore dell’ini- 
posizione sui consumi e quello dell’imposi- 
zione reale sui redditi. E dico ciò perché il 
consumo è un fatto ben localizzabile nel 
territorio, è un fatto su cui si può con faci- 
lita esercitare la facoltà di imposizione da 
parte dell’ente locale, mentre l’imposta di- 
retta reale è quella che pih si adatta ad un 
rilievo di localizzazione nella produzione del 
reddito. 

Oggi le imposte reali sono in crisi soprat- 
tutto per lo scarso gettito dell’imposta sui 
fabbricati, che costituisce una delle più na- 
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turali forme di imposizione diretta comunale 
e provinciale. Quando il comune vuole en- 
trare nell’anibito clell’imposizione personale, 
come avviene ora, con una larga applicazione 
dell’imposta di famiglia, sorgono tutt i  quei 
conflitti di imposizione, sorgono tutt i  quei 
contrasti fra contribuente ed ente imposi- 
tore che coloro i quali hanno esperienza di 
amministrazioni locali conoscono meglio di 
me e che costituisc,oiio oggi croce e delizia 
degli organi chiamati a risolvere tali con- 
troversie. 

In realtd, non  bisogna dimenticare che, 
segueiicln una lunga tradizione e una note- 
vole saggezza ainniinistrativa, nel nostro 
paese l’imposta di famiglia era riservata, 
prima dell’attuale congiuntura post-bellica, 
ai piccoli comuni. nei quali rappresen- 
tava in sostanza la, continuazione diiaetta 
del ti~adizionale locatico, di quella tassa 
cioè d i  ripartizione clie per secoli aveva 
fatto pagare a ogni l‘ocolare un piccolo 
contributo per i servizi’ comuni. iSel grosso 
e nel medio comune l’imposta sul valore 
locativo . operava con molto maggiore ef- 
ficacia di quanto non possa operare in senso 
perequativo oggi l’imposta di famiglia, per- 
ché è ben risaputo da tutti gli studiosi di 
questa materia che vi i: un rapporto quasi 
costante, in coidizioni norinali, tra il tenore 
di vita medio di una classe, di un ceto della 
popolazione e l’ammontare della spesa. che 
essa sostiene per l’abitazione. 

Purtroppo, finv a ’che  non si avrk uii 
mercato locatizio riequilibrato o fino a che 
non riusciremo, attraverso qualche espediente 
amministrativo che è allo studio, a tidare 
contenuto e sostanza all‘imposizione sul valore 
locativo, questo conllitto continuo tra impo- 
sizione statale e imposizione locale che si 
verifica nel canipo dell’imposizione personale 
sarà un dato di fatto da cui non potremo pre- 
scindere. Cercheremo di attenuare i punti di 
attrito, cercheremo di accrescere le ragioni di 
conciliazione, ina io credo che bisognerà avere 
il coraggio, appma possibile, di ritornare 
nel solco della sicura tradizione della nostra 
finanza locale. 

E penso infine che a risolvere i problemi 
della finanza locale, e soprattutto a risolvere 
un problema che non i: di finanza locale 
o di finanza statale, ma di giustizia e di 
perequazione nazionale, noi dovremo arri- 
vare, onorevole Cavallari, non all’integra- 
zione dei bilanci, ma a dare ai comuni 
una partecipazione al ricavato di alcune 
imposte statali di largo gettito, da  distri- 
buirsi ai comuni in virtii di certi para- 

metri che assicurino anche ai comuni più 
poveri una quota abbastanza a,pprezzabile 
di entrata, che provenga da tutte le parti 
del territorio nazionale. . 

Se le disponil~ilitii del tesoro lo consenti- 
ranno, io penso di poter rapidamente otte- 
nere alcuni miliardi dall’imposta sull’en- 
trata per tlai’li ai coniuni in funzione del 
loro numero di abitanti e in funzione di 
qualche alt.ro elemento. Spero che il collega 
del t e s o i ~ ~  potr& seguirmi su questa strada: 
ma .è forse prematuro portare davanti 
alla Camera i dispiaceri d i  due colleghi che 
nornialmente marciano in parallelo. (Com- 
menzi). 

H o  richiamato prima con viva sodi- 
slazione la lode che i relatori hanno intes- 
sula del personale dell’aniministl.azione finan- 
ziaria, lode assolutamente meritata, perché 
le condizioni di disagio in cui questi funzio- 
nari operano e le tentazioni quotidiane cui 
sono soggetti rendonv veraniente degno il 
corpo dell’amministrazione finanziaria del 
vostro consenso e del vostro apprezzamento. 

H o  volutQ, richiamare quesla lode per 
ricordare alla Camera un altro impegno 
morale, sul quale noi dobbiamo essere tutt i  
d’accordo, in qualsiasi parte del Parlamento 
sediamo. 1-10 detto piìi volte, impostando il 
’problema della riforma tributaria, che prinia 
e pih che un problema di tecnica finanziaria, 
esso è nel nostro paese un problema- morale, 
un problema di moralità pubblica, un pro- 
blema. di valutazione spirituale e politica 
della funzione dell’imposizione. 

Ora, mi permetto di sollecitare, onorevoli 
deputati, il vostro appoggio appassionato 
per avviare a soluzione questo problema 
morale sotto un duplice aspetto. Da un lato 
è necessario che voi concorriate alla valoriz- 
zazione nella pubblica opinione di quella 
che i: l’attività dell’amministrazione finan- 
ziaria. Io credo sia un indizio di non an- 
cora completa educazione politica l’opinione 
cosi largamente diffusa in molti strati della 
nostra popolazione, che l’amministrazione 
finanziaria è uno strumento di tortura, 
ed è composta di persone grette, incapaci di 
equilibrare la loro azione alle opportunità 
pratiche. lo credo sia un’espressione de- 
teriore clella nostra vita politica il senso di 
allontanamento che in certi ambienti si 
sente per il funzionario del1 ’amministra- 
zione finanziaria. 

Noi dobbiamo fare in modo, tutt i  insieme, 
che l’alta dignità di questa funzione sia ri- 
vendicata clj fronte- all’opinione del nostro 
paese. Come il magistrato che amministra la 
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giustizia è stimato universalmente in tutti 
i cet.i della popolazione, così il funziona- 
rio dell‘amniinistrazione finanziaria; che ani- 
ministra quel-l’altra forma d i  giustizia, spGse 
volte così difficile d a  realizzarsi nei casi con- 
creti, che è la equa clistiibuzione del carico 
fiscale fra i diversi ci1,taclini e le diverse classi 
‘s ociali, dovrebbe essere valorizzato nell’opinio- 
ne pubblica, nell‘opinione di tutti noi. E se 
riuscir‘emo a far questo avvicinerenio. anche 
la soluzione dell’altro problema, che i: coevo 
.e deve essere risolto insieme al problema tec,- 
nico della riforma tribut,aria se vogliaiiio che 
questa rifornia sia veramente qualcosa di 
nuovo nel nostro paese; intendo dire il pro- 
blema della nioralità tributaria del cittadino, 
che costituisce il secondo aspetto della que- 
stione che sta innanzi a, noi Parlamento’ e 
Governo; faremo insieme molti passi per eli- 
minare tutt i  gli alibi cui facilmente si ricorre 
oggi nella comune opinione di fronte alla 
necessità di rispettare le leggi tributarie: 
.cercheremo .insieme di ridurre le aliquote 
perché siano pih moderate e sopportabili. 
.di semplificare la struttura, dei nostri tributi 
per diminuire il fastidio delle formalith. e degli 
aiempimenti , di rendere responsabile il cit- 
tadino della propria moralità di fronte all’ani- 
ministrazione finanziaria e di creare quegli or- 
dinamenti che consentano con la dovuta pru- 
denza, m a  con sicuro ardimento, di credere 

Ma quando il legislatore avrà fatto 
cib, stai% anche alla vostiqa propaganda po- 
litica di chiarire ad  ogni citAaclino, ad ogni 
strato della popolazione che questa inano 
tesa del legislatore, dell’aiiiniiiiistrazione fi- 
nanziaria, non è una cosa vuota, non è un 
suono di parole, m a  è veramente la pii1 
grande ~ rivoluzione che si sia tentata nel 
nostro paese. E se riusciremo a fare questa 
rivoluzione, se riusciremo a ristabilire uii li- 
vello di moralità accettahile in Ttalia, penso 
che tutt i  insieme avremo servito il nostro 
paese con energia, con uniiltA, con coraggio 
e potremo veramente dire di aver bene meri- 
tato dalla nostra Patria. (Vivissimi, p~oZzin- 
gati applausi - Molte conymtulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà cli parlare 
l’onorevole sottosegretario alla Presidenza 
.del Consiglio. , 

ANDREOTTI, Sottosegretario d i  Stalo cillci 
Presidenza del Cofl,Si@io. Onorevoli colleghi, 
e augurahile che quando discuteremo il bi- 
lancio del pi.ossiiiio anno sia stato già appro- 
vato dal Parlaiiiento il nuovo ordinamento 
legislativo che consentirà alla Presidenza del 
‘Consiglio di avere un bilancio autonomo e 

.,alle dichiarazioni del contribuente. 

quindi alle due Camere di discptere i pro- 
blemi, che a questo bilancio fanno capo, sepa- 
ratamente dal bilancio del Ministero del 
tesoro, al quale dovrebbero, naturalmente, 
riferirsi discorsi su questioni di ordine più 
generale e di natura prevalentemente tec- 
nica. 

Avrei ben volentieri rinunziato a prendere 
la parola se i colleghi - pochi in veritA - 
che hanno dedicato i loro interventi nella 
discussione al turismo e allo spettacolo non 
avessero, parlando in generale sugli indirizzi 
che il Governo segue in queste materie, rivolto 
alcuni interrogativi particolari al Governo 
medesimo. 

L’onorevole Natta e l’onorevole T o p i  si 
sono occupati, in ’ particolare, dell’organiz- 
zazione’ del turismo nel nostro paese: l’ono- 
revole Togni, nel quadro cli un discbrso dedi- 
cato a parecchie questioni di carattere gene- 
rale concernenti il settore economico-finan- 
ziario; l’onorevole Xatta, invece, occupali-‘ 
dosene come argomento esclusivu del proprio 
intervento e dimostrando di avere attenta- 
mente studiato tutto quell‘insieme di pro- 
blemi e di questioni particolari che diretta- 
mente o indirettamente si ricollegano al 
turismo. 

L’onorevole Natta, come centro- del suo 
discorso, ha manifestato due obiezioni: la 
prima è che il Governo non si i: posto un 
piano d’ordine generale attorno al quale far 
roteare tutte le iniziative da  prendersi in 
materia sia dallo Stato stesso, sia, attraverso 
l’incoraggiamento dello Stato, da enti o da 
privati; la seconda riguarda il dubbio che si 
sia in questi ultimi mesi intensificata l’orga- 
nizzazione della propaganda per -1 turismo 
soltanto in funzione di quel maggior traffico 
turistico che avrà luogo prossimamente, in 
occasione dell’ Anno Santo. E l’onorevole 
Natta si è domandato se, passato l’Anno 
Santo, continuerà questo interessamento dello 
Stato, con corrispondenti iiiipostazioiii di 
bilancio, per il presunto traffico di tui-isti 
stranieri nel nostro paese. 

Q facile la risposta a, questo seconclo que- 
sito. Noi constatiamo oggi nel bilancio del 
Ministero del tesoro un notevole aumento delle 
voci che riguardano il turismo sol perché e il 
primo anno che l’Alto Commissariato per il 
turismo si afferma con un vem e proprio 
bilaiicio. 

Dobbiamo dire che, attraverso le due pos- 
sibili strade che possoiio essere seguite in 
materia di organizzazione del turisnio da 
parte dello, Stato, (di consociare tutti gli 
interessi privati facenti capo all‘attività tu-  
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risticn, .lasciando a essi la responsabiliti, e, 
di conscguenza, anche gli oneri del1 ’organiz- 
zazjone necessaria, dei niezzi di propa- 
ganda, ecc.; oppure d i  riassumere tutte que- 
ste attività nel quadro dell’aniministrazione 
statale) da noi si è voluta scegliere questa 
swontln strada, con mi correttivo: (li asso- 
ciare in uii consiglio centrale pela il turismo, 
accanto aIl’Alt0 Commissariato (organo dello 
Stato che si occupa (li questa niateria) rap- 
presentanze di interessati, di enti, di istitu- 
zioni pubbliche e private che del turismo si 
occupano o del turismo in qualche maniera. 
beneficiano. d 

Dobbiamo dire-che, se coniparassimo gli 
sforzi finanziari - in vero niodestissimi - 
che lo Stato ha fatto e fa in questo settore, 
con i risultati, dovremmo dare un giudizio 
molto meno severo di quello che potrebbe es- 
sere [dato rapportando solamente i risultati 
statistici che possono essere raccolti in Italia 
con quelli di altri paesi che hanno ben mag- 
giori niezzi di noi a disposizione, oltre a una 
tradizione ’che non ha avuto interruzioni bel- 
liche come da noi è stato. 

Mi limiterò a fornire pochissimi dati per 
,dire innanzi tutto che quest’anno, pur con 
mezzi assai limitati, si sono potuti riaprire 
parecchi uffici finanziari all’estero e di fron- 
tiera, si son potute ricreare istituzioni 
periferiche jn 85 province del nostro paese, 
e la stessa propaganda pdbhlicitaria nella 
stampa qualificata internazionale è molto 
maggiore di quanto non possa sembrare a 
chi forse ripete, nell’occuparsi del turismo, 
quanto si sente genericamente dire attra- 
verso una critica fondata piuttosto su pre- 
sunzioni che non su rilevazioni di dati di 
fatto. E resta come dato certo che nel 1948, 
rjspetto all’anno precedente, abbiamo avuto 
un milione in pii1 di stranieri venuti come 
turisti nel iiostro paese, mentre le statistiche 
parziali dei decorsi mesi del 1949 contemplano 
un sensibile aumento rispetto ai medesimi 
dati del 1948. 

Si 6 tlettcj clall’onorevole Sa t t a  che in 
Inghilterra si è potuto introitare una somina 
pari a 48 miliardi, rapportata a m0net.a 
italiana, attraverso le entrate del turismo. 
Possiamo dire che da noi è più difficile fare 
una rilevazione di questo genere dato quel 
sistema complicato di accordi valutari esi- 
stenti fra i diversi paesi, cui stamane si 
riferiva l’onorevole Martinelli, e che porta 
conle conseguenza a un ricorso notevolissimo 
al mercato nero della valuta, e quindi non a 
una effettiva limitazione delle spese dello 
straniero che viene nel nostro paese, ma del- 

la spesa ufficiale; perché tutti sanno che e 
molt,o facile, attraverso nornialissinle opera- 
zioni di banca e di agenti di canibio, poter 
avere a disposizione da  e per tutto il mondo 
i denari necessari per poterli spendere al-- 
l’estero. 

IJna statistica piut.tosto attendibile fatta 
a questo riguardo pofterebbe a una spesa 
effettiva, da parte di questo milione di tu- 
risti del 1948 nel nostro paese, pari a circa 
40 miliardi di lire. H o  detto che si tratta di 
rilevazione fondata su dati che possono essere 
anche interpretati in modo difforme, secondo 
il punto di vista dal quale si considerano. 

Sta di fatto, nei confronti dell’attrezza-- 
tura alberghiera del nostro paese, che se da 
un lato, guardando le distruzioni apportate 
dalla guerra al patrimonio alberghiero e 
guardando l’incremento di nuove esigenze 
in determinate zone, il bilancio è passivo, 
possiamo perÒ dire che non vi 8, poi, una no- 
tevolissima disparità, salvo che a Roma ed in 
pochissimi altri centri, fra le esigenze della 
ospitalità e la disponibilità di posti-letto. 

Su questo avremo forse occasione di 
ritornare parlando di qualche particolare 
provvedimento, nelle prossime settimane.. 
Quello che si rileva, e che del resto è coniune 
anche ad altr: paesi, e uno spostamento di 
direzione del traffico dei turisti: mentre prima. 
della guerra vi era un notevole orientamento 
verso i centri minori, oggi v’è uno sposta- 
mento verso i maggiori. Questo particolare 
fenomeno è stato rilevato anche in Francia e 
nel Belgio, e deve servire come orientamento 
anche nel quadro di una politica di ricostru-- 
zione o costruzione di nuovi alberghi. 

L’onorevole Natta ha poi rivolto notevoli 
critiche alla organizzazioqe interna dell’Alto 
Commissariato e a chi lo dirige. Debbo osser- 
vare che i: facile, in fondo, muovere critiche; 
i! facile fare osservazioni sul concetto, non 
sempre agevolmente delimitabile, della coni- 
petenza personale; ma è dubbio se per di- 
rigere un organismo del genere valga più 
l’esperienza, della direzione alberghiera - per 
fare una ipotesi - o invece l’esperienza dei 
viaggi, la conoscenza delle lingue e l’abitu- 
dine, formata attraverso il lavoro professio- 
nale, a rapporti e a traffici internazionali. 

Non è però il caso, in questo necessaria- 
mente molto breve intervento, di indugiare 
ancora. La sostanza della nostra risposta è 
questa: forse sarebbe augurabile avere un 
grande piano turistico; però, se noi venissimo 
a chiedere in Parlamento, in concorso con 
tante altre necessita ed esigenze, lo stanzia- 
mento di un notevole numero di miliardi per 
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la propaganda turistica, non so se ciò trove- 
rebbe agevolmente l‘approvazione da parte 
del Parlamento stesso, che si trova dinanzi 
alla responsabili tà di dover graduare la scelta 
delle esigenze da  sgdisfare. 

Vero è che questi stanziamenti rappre- 
sentano un investimento produttivo e ritor- 
nano in sensibili apporti - alcuni rilevahili 
statisticamente, altri no - di valuta, ma io 
penso che, migliorando notevolmente l’at- 
trezzatura degli organi che si occupano di 
turismo nel nostro paese, coordinando l’azione 
propagandistica all’estero di questi organi 
con l’azione di altri organi, profittando delle 
circostanze molto favorevoli relative all’af - 
flusso presumibile cli turisti verso il nostro 
paese che necessariamente vi sarà  per l’Anno 
Santo, noi potremmo fare in modo di trovarci 
con quella spesa che sarà possibile cr 
naturalmente, pur nei limiti di una ecoiio- 
mia, dovrà tener conto del rendimento di 
questi investimenti, anche mercé l’utilizzo 
di quella quota del piano Marshall che e 
destinata proprio all’incremento delle atti- 
vità del turismo, in condizioni non dico pari 
alla Svizzera o alla Francia, che hanno 
un’attrezzitura niolto maggiore della nostra, 
ma in condizioni di gran lunga superiori a 
quelle che rispecchiavano la situazione italiana 
un anno o due anni e mezzo fa. 

Altre osservaqioni necessariamente brevi 
farò al discorso veramente interessante della 
collega onorevole Viviani, in materia di 
spettacolo, discorso al quale io-non potei assi- 
stere (mi ero però giustificato in precedenza) 
ma che ho letto attentamente nel resoconto 
stenografico. 

Su parecchi punti di questo discorso io 
sono d’accordo (a cominciare dalla proroga 
cielle facilitazioni ferroviarie per la- gente di 
teatro, che è stata già decisa), ma conle sem- 
pre accade nelle nostre discussioni, non oc- 
corre tanto rilevare questi punti di accordo, 
quanto quelli su cui, forse per le informazioni 
un po‘ inesatte della.nostra collega, essa ha 
espresso critiche che, penso, potevano essere 
molto nieno aspre. nei confronti della poli- 
tica seguita dal Governo in questo settore. 

Brevissinianien te: il (( problema degli enti 
lirici )) è problema serio e grave, perché non 
basta elencare una serie di esigenze e dire: 
provveda in qualche modo lo Stato; come non 
basta criticare genericamente .l’amministra- 
zione cli determinati settori senza poter 
scendere a un esame dettagliato per fare poi 
proposte concrete. Noi, come Stato, iptin- 
gendo al fondo che si ricava dal 4 2  per cento 
dei diritti erariali sugli spettacoli (i.n grati 

parte cinematografici), sulle manifestazioni 
sportive e sulle scommesse, abbiamo messo 
a disposizione -degli enti lirici, cioè degli 
organi che si occupano e hanno la yesponsa- 
bilità clell’attività del teatro lirico nelle mag- 
giori città, nel 1948, una somma che si aggira 
sul miliardo e seicento milioni, somma che 
può sembrare a prima vista molto forte, ma 
che, comparata con le effettive esigenze di 
questi enti - i quali mirano tra l’altro, almeno- 
alcuni di essi, ad assicurare la stabilita alle- 
proprie masse, al coro, all’orchestra e ai corpi 
di ballo - e rapportata ai costi attuali, risulta 
assai inferiore alla somma che sarebbe neces; 
sario avere a disposi7’ ,ione. 

Si è criticato il sistema degli enti lirici e 
si è detto che si tratta di organi ii~esponsabili 
che non rispondono allo scopo per cui sono 
stati oreati. si’ dinientica che essi sono orga- 
nizzati con una legge che si potrii lorse criti- 
care ma che è piuttosto precisa e che associa 
una responsabilità locale, dell’amministra- 
xione comunale, con quella di un organo cen- 
trale. Forse, e credo che quando cl’iscuteremo 
quest’anno in sede di riforma di questa legi- 
slazione, faremo in tal sede le opportune pro- 
poste, bisognerà chiarire la responsabiliti‘t 
degli organi d’amministrazione di questi enti, 
in particolare del sovraintendente e del diret-, 
tore drtistico, e sarà necessario, senza offeii- 
dere in alcun modo le autonomie locali, se- 
guire una politica piuttosto unitaria e quindi 
accentrata, in questo campo. Di questo avre- 
mo occasione di parlare a lungo quest‘aiino, 
perché al 31 dicembre, scadendo l’altra legge, 
quella del 1948, sulle sovvenzioni teatrali in 
materia di concerti e di teatro lirico minore, 
noi sottoporremo una nuova legge organica 
alla vostra approvazione. 

Dal punto di vista culturale, e stato detto 
dalla onorevole Viviani che si seguita a fare 
un repertorio statico. I cartelloni portano 
sen1pl.e gli stessi titoli, non contribuiscono a. 
lar conoscere opere nuove e nuove voci. 
Noi dobbiamo dire che ciò non è vero, e 110 
qui l’elenko dei cartelloni della stagione teste 
conclusasi in tutti i teatri amministrati dagli 
enti lirici nel nostro paese, in cui si può vedere 
che vi 6ono state n io l t i+ne  novità. Uno dei 
teatri in cui vi è stata una sola novità parziale 
(cioè per la piazza) è il San Carlo cli Napoli; 
e penso che la nostra collega abbia voluto rife- 
rirsi a questa sua esperienza napoletana. Vi ri- 
sparmio la lettura di questi cartelloni, che pure 
hanno il significato di un gesto ,di ardiiiieiito 
che ha procurato una critica favorevole non 
solo nazionale, ma internazionale, alla sta- 
gione trascorsa. 
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Nel febbraio 1948, di fronte alla assoluta 
necessità di fare qualcosa 11011 soltanto per 
questi dieci grandi enti teatrali ma per tutte 
le grandi masse, che erano letteralmente di- 
soccupate - quasi al cento per cento - e 
anche per portare di nuovo il teatro e i con- 
certi in un numero assai maggiore di piazze, 
fu approvato uii decreto legislativo che attri- 
buiva a questa finalità un 6 per cento sup- 
pletivo rispetto al E per cento sul gettit,o 
dei diritti erariali. 

L’altro giorno la onorevole Viviani - e 
l’anno scorso l’ongrevole Alicata - dissero 
che, se. in quel momento avessero dovuto 
votare questa legge (che passò come decreto 
trattandosi di una vacanza parlamentare), 
avrebbero espresso un voto favorevole, per- 
ché si trattava di corrispondere a una effet- 
tiva esigenza insieme artistica e sociale. 

Oggi, però, si rivolgono aspre critiche 
all’aniministrazione di questi fondi; e non 
basta ricordare a ogni pié sospinto che si 
tratta di erogazioni fatte con tut ta  la sol- 
lennità del caso, attraverso una commis- 
sione, in cui non è vero che vi siano solo 
burocrati, dato che vi siedono rappresentanti 
cli categoria, rappresentanti degii autori, 
esperti musicali, e rappresentanti del tealro 
di prosa.;. e che lutto quello ch’è soniministrato 
viene pubblicato nel bollettino ufficiale, dopo 
essere stato registrato dalla Corte dei conti e 
sottoposto a tutti i controlli. Ciò, dicevo, 
non basta per soktrarsi a una critica, tal 
volta generica, anche se penso possa essere 
fatta spesso in buona fede; nia essa offende 
(parlo della commissione) chi deve ammini- 
strare questi fondi. 

Nell’U~zitù di stamane ho letto una cri- 
tica aspra e pregiudiziale, fondata su moltis- 
simi errori di fatto, a questa coniniissione. 
Di fronte a ciò io debbo ricordare che alcuni 
mesi or sono, dinanzi a critiche provenienti 
dall’altra parte, chi insorse fu prop?io il 
sindacato aderente alla Confederazione pene- 
rale del lavoro. con un ordine del giorno nel 
quale testimoniava la mancanza di fc inda- 
mento delle critiche (erano le stesse che sta- 
inanc sono riportate nell’ Unitù), e testinio- 
niava poi come questo danneggiqsse il settore 
del teatro e non contribuisse a niigliorarn& 
le sorti. 

L’onorevole Viviani, dopo aver giusta- 
mente fattr) vuti che, nel quadro di uiia ri- 
forma della scuola, si desse uno sviluppo 
molto maggiore all’educaziune musicale - che, 
del resto, corrisponde alle tradizioni del nostro 
paese - ha detto che noi vediamo pauro- 
samente andare deserte le sale dove si danno 

i concerti. Posso assiqurare alla onorevole 
Viviani che ciÒ non è vero. Noi abbiamo 
statistiche, che non sono fondate su presun- 
zioni, bensì sul numero dei biglietti venduti. 
Da esse vediamo che nei confronti del 1938 
(l’anno pii1 felice, fra quelli. immediatamente 
precedenti la guerra) noi abbiamo oggi un 
niiglioramento di circa il 60 per cento nella 
frequenza di spettatori a manifestazioni con- 
certistiche, siano esse sui piano delle grandi 
istituzioni, come sul piano minore. Abbiamo 
una  fioritura di società per cosiddetti (( amici 
della musica D, che portano, attraverso una 
effettiva passione musicale, musica scelta 
e di qualità in tut t i  gli angoli del nostro 
paese. 

Una sola parola riguardo il teatro di 
prosa, che e forse il settore sul quale più 
si appuntano, in fondo, le critiche, perché 
ognuno dei competenti vuole imporre un pro- 
prio giudizio unilaterale. Anche qui noi ab- 
biamo cercato di seguire una politica di equi- 
librio, non indulgeiido né a coloro che cre- 
dono che per risanare le sorti clel teatro di 
prosa occoi‘ra aver? nel nostro paese solo dei 
teatri stabili, né a chi parla di abbandonare 
al loro dest8iiio questi teatri, che senza lo 
Stato non potrebbero vivere, e di aiutare 
soltanto le compagnie di giro. 

I risultati ottenuti, clal punto di vista 
qualitativo di rappresentazioni date e di 
artisti impiegati, sono risultati che, al di 
sopra di tut te  le polemiche, possoiio ritenersi 
confortanti. Attraverso sforzi notevoli da 
parte dello Stato, nello scorso anno comico 
sono state messe in scena, nel nostro paese, 
40 novità di autori italiani. Questo risulta.to 
non può essere disconosciuto. 

I?er concludere, alcune informazioni nei 
confronti della cinematografia. 

-Dal 3 maggio - e mi auguro che si possa 
approvarlo presto - i: stato presentato dal 
Governo alla Caniera un disegno di legge, che 
istituisce un fondo per incrementare la pro- 
duzione italiana e che è un at to  concreto 
(‘on cui si viene iin aiuto della produzione 
cinematopafica tlel nostro paese; spero che 
in queste settimane le Commissioni possano, 
come è stato promesso dai loro presidenti, 
prendere in esame questo disegno di legge, 
eh‘è quanto mai urgente. . 

Ma devo rispondere a clue insinuazioni, 
che x-enngono ripetute ancora, nonostante siano 
stati dati in pih occasioni tut t i  i possibili 
cliiaijnienti, e che fanno clel male al nostro 
paese. 

La prima, che noi si faccia una politica 
contraria all’importazioiie della procluzione di 
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alcunj paesi; che si faccia cioè una politica di 
asservimento all’i-lmerica e di boicotaggio della 
produzione dei paesi orientali. 1-10 diniostrato 
con dati precisi e con bollettini all’altro ramo 
del Parlaniento che le critiche rivolte dal 
senatore Sereni, secondo cui un filni ’russo e 
un altro cecoslovacco erano st,ati trattenuti 
un anno in censura, sono del tutto prive di 
fondamento: il visto di censura era stato dato 
dopo 5 giorni per il prinio film e dopo 6 
giorni per l’altro. 

Dobbiamo avere il coraggio (perché il 
problema non è politico, bensì di rilevazionc 
dei gusti del pubblico) di dire che chi non da 
l’apporto di spettatore a determinate produ- 
zioni è senipre il nostro pubblico. Quando io 
dissi al senatore Sereni nell’altro ratno del 
Parlamento che noi non avevamo assoluta- 
niente boicottato il film russo (( Educazione 
dei sentimenti )), aggiunsi qualcosa di più: 
che il nostro Governo lo aveva fatto anzi ac- 
quistare per la programmazione nelle sale di 
proprietit dello Stato, dell’E. N. I. C.; pur- 
troppo, tanto a Roma, dove è stato proiet- 
tato al’Supercinema, quanto in tutte le città 
in cui è stato per ora programmato, gli incassi 
sono stati veramente disastrosi. (Cominenti). 

DE’ COCCI. i3 noioso! 
,hNDREOTTI, Sottosegretario di  Stato alla 

Presidenzu del Consiglio. Se qualcuno VUOI 
vedere questo elenco potrò for”nirglie1o. Si 
parla delle regioni più varie: a Bologna e .  a 
Forlì, dove non si può dire che manchi un 
orientamento politico favorevole. al tipo di 
pellicola in parola, nelle sale dove si proiet- 
tava questo filni non si sono coperte neppure 
le spese per il personale e per la luce. 

Ci fa del danno questo ripetere da parte 
dell’opposizione che noi si boicotti la produ- 
zione di certi paesi, perché essi in qualche 
modo sono autorizzati a prendere nei nostri 
confronti delle contromisure che sono in- 
giuste; e vediamo prenderle di fatto, perché 
nonostante la Russia sia stata da noi reite- 
ratamente invitata al- prossimo festival cine- 
matografico di Venezia, non abbiamo mai 
avuto il bene di una risposta. Anzi, abbiamo 
visto diramate da un’agenzia, in questi giorni, 
le dichiarazioni del ministro russo della cine- 
matografia in cui si diceva che l’Italia voleva 
fare alla Russia un trattamento di sfavore 
rispetto alle altre nazioni, mentre è noto che 
il regolaniento del festival cineniatografico 
i: automatico nei confronti di tutte le nazioni 
e quindi non offre la possibilità materiale di 
fare un trattamento di sfavore a chicchessia. 

NIa v’è di piti: tante volte ci siamo sentiti 
ripetere che si boicotta un determinato tipo 
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di produzione italiana e che non si dà il 
dovuto incremento a questo tipo di produ- 
zione. Si è detto il falso, dimenticando che il 
film più lodato anche da certe parti di questa 
Camera, (( Ladri di biciclette )) di De Sica, si 
è potuto realizzare perché lo Stato ha anti- 
cipato parte dei capitali a questo scopo. Gia 
dimostrai nel marzo, rispondendo alla inter- 
pellanza dell’onorevole Di Vittorio, che queste 
accuse non rispondono a dati di fatto. L’op- 
posizione ha ripetuto l’accusa per il filni 
(( Caccia tragica )) di Giuseppe De Santis: 
io portai i bollettini per diniostrare in quali 
centri era stato programmato e quali sforzi 
si erano fatti per assicurare un successo alla 
pellicola. Al riguardo v’è un esempio del come 
la propaganda‘ che vuol dipingere il mondo 
cinematografico italiano e i responsabili della 
politica cinematografica italiana conie ne- 
mici, Cinematograficamente, di determinati 
paesi porti a controniisure da parte di certi 
Stati. (( Caccia tragica )), di De Santis, nian- 
dato in visione in 1’1ussia, non ha ottenuto 
l’ingresso in programmazione pubblica da 
quelle autorit&, non avendolo queste rite- 
nuto adatto al loro pubblico. Questa propa- 
ganda fa quindi ottenere un risultato del 
tutto opposto a quello che si potrebbe dtte- 
nere, forse, se non si facesse entrare la politica 
- come abbiamo sempre cercato di fare noi - in 
questo settore: è un invito.-che ripetiamo agli 
uomini dell’opposizione i quali spesso con 
notevole contributo dal punto di vista cul- 
turale si occupano del settore \della cinema- 
t ografia. 

Concludo dicendo che lo Stato - e potrei 
portare tutti gli elementi necessari per una 
serena valutazione - dinanzi alla crisi effettiva 
di prima (ora .attenuatasi, perché è in corso 
una notevole produzione) ha voluto non solo 
predisporre provvedimenti legislativi, ma 
anche assumersi - come era per qualche lato 
necessario fare - oneri diretti, proniuoveiiclo 
ad esempio la ricostituzione della CINES 
Questa iniziativa era stata invocata fin dal- 
l’estate scorsa, in prinio luogo proprio dai 
sindacati; quando si è visto che la CINES 
di fatto si ricostituiva e che si dava inizio a 
un programma di produzione, allora sono 
sorte tutte le preoccupazioni, che però mi 
auguro possano essere fugate (almeno quelle 
in buona fede) con l’attuarsi del programma 
zii questo ente, all’amministrazione del quale, 
senza creare tanti rapporti di dipendenza piu 
3 meno gerarchica da associazioni sindacali, 
i a  enti o da istituzioni, abbiamo chiamato 
iei tecnici senza guardare al loro colore 
3olitico. 
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Penso che queste precisazioni, come quelle 
che parlando tre ore ebbi il modo di fornire 
qui nel marzo, non serviranno a far cambiare 
opinione a quanti, non dubito, torneranno 
qui e fuori di qui a dirci che noi boicottiamo 
una determinata produzione e che non voglia- 
mo dare un riconoscimento ad alcuni ottimi 
indirizzi della nostra cinematografia nazionale. 

Devo rilevare, tuttavia, una circostanza. 
Come prova di asservinientn - COSi dice il 
resoconto stenografico - al nionclo cinemato- 
grafico plutocratico (con tutt i  gli altri agget- 
tivi cli rito) si è addotto il fatto clie il circuito 
di Stato ha’ mandato un proprio rappresen- 
tante in America per acquistarvi dei film. 
Ora, ciò è vero, e rispondeva a una eflet- 
tiva necessità del nostro circuito, che prima 
di tutto ha l‘obbligo cli ottenere una pro- 
graniiiiazione tale che lo sostenga anche da  un 
punto di vista economico. Ma forse chi ha  
fatto questa osservazione non aveva saputo 
che, quando abbiamo dovuto mandare a 
fare questi acquisti in America, abbiamo 
scelto proprio colui che nel consiglio di am- 
ministrazione deIl’E. S. 1. C. rappresenta i 
lavoratori, ed  è un fatto che egli appartiene 
al partito coniunista italiano. Questo è un 
indice della serenità con cui il Governo 1 x 1  

sempre agito nel settore dello spettacolo, sia 
del teatro che del cinematografo. Dinanzi 
alle ci-itiche che continuano ad esservi, noi 
crediamo si debba mantenere lo stesso orien- 
tainento, e troviamo la nostra migliore so- 
disfazione propria nel non raccogl iere quellc 
che potrebbero essere in qualche m o d o  pro- 
vocazioni o incitamenti a cambiare questa 
linea di azione, con claiiiio sicuro, sia’ dal 
punta di vista culturale che sociale, del mondo 
dello spettacol3. 

11 Governa coiitinuei~ì ad aiutare sia 
il teatro che i1 ciiiematograto nazionale, 
cercando di sustenerli all’intelno e anche eli 
appoggiayli all’tstwo, con un’unica prpgiiidi- 
ziale, che si (lissuatlnlli) (li potw rnpgiunpwc-1 
il loro iint coloro i quali credono clie. sotto 
ian c.ticllc-tta (?i i ì ; i I ) i l i  ~ j i v ;  ~c~:~ii;:;.iza. mi .  & I  

p:;ssil>ile coni: n1)l)aiitlnr t’ sprwdnzi:mi piii 
o meno l:)scIie, sia che questc speculazioiii 
appartengano all’ordine politico che a quella 
rnerarnente finanziario. Soi  sappiamo che 
per queste speculazioni esiste una resistenza 
naturale nello stesso mondo cinematografico, 
la qude ,  nssuciata 3 u;i’azime, :igida t’ illtt- 
minata di Geverno, farà in modo che non 
possa mai veri3carsi un unto che t(fHlei?btJe 
a danno dello sviluppo tlel teatHJ c tlella 
cinematografia italiana (Vicissimi cipplartsi 
- Congmtulazìoni), 

. .  

P R E S I D E N Z A  DEL VICEPRESIDENTE 
CHI OSTE RG1 

Votazione segreta. 

PRESIDESTE. Indico la votazione a, 
scrutinio segreto del disegno di legge: 

(( Xssuiizione a carico dello Stato clell’onere 
risultante dalla gestione 194’7-4s clei cereali 
di produzione iiazionale e di pi~~venienza 
estera, destinati alla panifìcazioiie ed alla 
pastificazioiie 1). o (4S3). 

(Segue 1ci votazione). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onore- 
voli segretari a procedere alla nunierazioile 
dei voti. 

(Gli o?zowvoli segretwi mi~nercino i voti) .  

PRESTD’ENZA DE IL PRESIDENTE GRONCT-I1 

Si riprende la discussione dei bilniici dei Ni- 
iiisteri del tesoro, del bilancio, delle finanze. 

.I?lX:ES113 ENTE. I-$a facoltà cli parlare 
l’onorevole ministro del tesoro. 

PELLA,? J4inislro tlel lesoTo e ad  interim 
del bilancio. Onorevoli colleghi, si conclude 
questa sera, dopo tre mesi, la discussione dei 
bilanci finanziari apertasi 1’8 aprile dinanzi 
al Senato con l’esposizione finanziaria ed eco- 
nomica cla parte del Governo. Mi si consenta 
di sottolineare quanto questa discussione sia 
stata elevata ed esauriente e come essa tomi  
a onore di entranibi i rami del Parlamento. 
Mentre tante critiche si vanno, con molto 
seniplicisnio e superficialità,, appuntando con- 
tro l’opera del Parlamento italiano in questi 
anni di rionovata vita democratica, io credo 
possiamo contare sul giudizio che sarà dato 
da storici e (la studiosi sii qiaesta discussione 
la quale. certamente, sarii cousitlerata non 
iri0~znn (li  altw tliscias~ii mi che pl;: t J I I ~  ~r*n~.rii!c 
il Parlamento italiano. 

Kelazioni veramente pregevoli sono state 
presentate dai relatori, onorevoli Petrilli, 
Scoca, Martinelli, Chiaraniello e Castelli 
A*\volio culniinate e coronate da quel \:era- 
mente mirabile discorso del presiclen te  della 
Comnìissiime, onor’evcile La Maifa, i; quale, 
per. quanto abbia per delicatezza dovuto par- 
lare a titolo pemsonale e quale esponente del 
proprio partito, nii sembrò veramente ri- 
specchiasse i denominatori comuni delle 
idee della maggior parte di questa Camera, 

. .  
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pensosa clell’avvenire economico e finanziario 
del nostro paese. 

-4ccanto alle relazioni scritte, io credo di 
dover raccomandare il contributo integrativo 
delle relazioni orali, che abbiamo sentito 
iniziare staniane e, per quanto pii1 partico- 
larmente mi riguarda, quelle degli onorevoli 
Petrilli e, Martinelli, la prima di contenuto pih 
vasto e più sistematico come il tema si pro- 
poneva, l’altra con quella precisione di con- 
cetti e con quella profondità di indagine che 
lo scopo piu analitico richiedeva. 

Gli interventi furono notevoli; io ,li ricor- 
derò malamente o parzialmente nel corso 
della mia repljca e chiedo venia se forse 
qualche dimenticanza vi sarà, per rispetto 
ad  alcuni argomenti toccati, o se la brevità 
che debbo impormi non mi permetterà di 
toccare tsluni punti. 

Risponderò per tutt i  gli argomenti se- 
guendo, (( grosso modo )), l’ordine che seguii 
il 17 giugno nella relazione introduttiva, 
che corrisponde all’incirca all’ordine con cui 
i diversi argomenti vennero trattati. 

In primo luogo, quanto all’ordine della 
discussione dei bilanci, ho sentito d a  alcuni 
oratori criticare la soluzione, che è stata 
adottata, di far discutere prima il bilancio 
del tesoro, o meglio, la cornice, generale di 
tutt i  i bilanci. E la critica soprattutto era 
diretta a sottolineare che in questo modo si 
finiva per limi-tare la libertà di deliberazione 
rispetto ai singoli bilanci della spesa che 
sarebbero venuti successivamente all’esame,, 
in quanto, bloccando le risultanze riassun- 
tive iniziali, si finiva per imprigionare la pos- 
sibilità di deliberare sui singoli bilanci; ed ho 
sentito dire - se ben ricordo, dall’onorevole 
Dugoni - che l’errore sembrava tanto più 
grande in quanto in materia di finanza sta- 
tale occorre prima fare la somma delle neces- 
sità dei diversi dicasteri, per andare poi alla 
ricerca dei mezzi necessari per sopperirvi. 

voi  coniprenciete come io non possa esser 
d’accordo con questa impostazione, poiché 
non è esatto (e in questo la dottrina è con- 
corde) che nell’azienda dello Stato si possa 
prinia programmare il totale delle spese per 
poi risolver4 il problema delle entrate: e in- 
vece esatto il contrario, che cioè bisogna prinia 
determinare la possibilità delle entrate attra- 
verso lo sthmiento tributario e attraverso 
quell’aliquota di risparmio che si ritiene di 
poter preyevare sul mercato monetario onde 
metterla a disposizione delle necessità dello 
Stato: e solainente dopo, una volta determ-i- 
nate queste possibilità di entrata, si può 
programmare l’ammontare delle spese. Che 

poi, procedendo per successive approssima- 
zioni, si finisca per arrivare a una conclu- 
sione organica, ciò non toglie che l’imposta- 
zione iniziale sia quella di commisurare la ca- 
pacità contributiva del paese, e di. conimisu- 
rare l’aliquota del risparmio che si ritiene op- 
portuno preleyare sul mercato monetario per 
le spese dello Stato; un’impostazione sistema- 

’ tica di insieme, quindi, nel quadro ciella fi- 
nanza statale, che però mi sembra di dover 
proiettare in un quadro e in - u n  orizzonte 
più vasti: non è sufficiente questa inda- 
gine, ma bisogna inquadrarla nel più ampio 
esame delle possibilità economiche ,del paese 
per vedere quanto sia opportuno destinare 
all’attività dell’ente collettivo Stato, e quanto, 
del totale del reddito nazionale o del prodotto 
disponibile esistente iiel paese sia opportuno 
lasciare all’attività dei privati. 

E questa visione organica di tutto il si- 
stema economico che deve imporsi sempre piii, 
e che* dovrà a un certo momento sboccare 
forse in una diversa impostaaione delle stesse 
esposizioni del Governo, le quali dovraniia 
essere prevalenteqente e in ordine logiccr 
esposizione prima cii ordine economico, poi 
di ordine finanziario. Credo quindi abbiano 
fatto bene l.’uno e l’altro ramo del Parlamento 
a stabilire che si discutessero prima i bilanci 
del tesoro’e delle finanze. 

E ,  per quanto riguarda la data di presen- 
tazione dei bilanci preventivi, men tx  con- 
fermo e garantisco all’onorevole Petriiii che 
il termine del 31 gennaio sarà rigorosamente 
rispettato, debbo dire che francamente ho 
qualche dubbio sull’opportunità di antici- 
pare la data di presentazione, in quanto clif- 
ficilniente noi potremo avere, prima, a dis2o- 
sizione quella’massa di dati consuntivi ehe ci 
possa permettere una seria previsione per 
l’esercizio cl-te incomincera il 10 luglio succes- 
sivo. 

Non so se io sia nel vero nel sentire la teii- 
tazione di affrontare un tema che potrebbe 
sembrare certamente, a prima vista, parados- 
sale. Poiché avete dinanzi al vostro esame un 
disegno di legge - che io confido sarà ono- 
rato dai vostri suffragi come già è stato ono- 
rato da quelli del Senato - il quale prescrive 
la presentazione di una relazione economica, 
io mi chiedo se per avventura non si possa 
stabilire la presentazione di questa relazione 
economica, su cui dovrk impostarsi la discus- 
sione economica generale, entro una data  
antecedente al 10 gennaio, per magari pre- 
sentare i bilanci, successivamente. J3 Vero 
che, a prima vista, non si comprenderebbe 
come potrebbe venir sganciata la cliscus- 
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sioiie economica generale da quella parti- 
colare relativa alla finanza, ma bisogna pen- 
sare che la discussione dei problemi eco- 
nomici in generale può dare proprio quel- 
l’utile indicazione per la formazione dei bi- 
lanci dello Stato che noi andiamo perse- 
guendo. un’idea che io raccomando al 
vostro meditato esame dato che io stesso‘ 
in questo momento non vedo quale risul- 
tato potrebbe avere. 

Ciò premesso in ordine a queste questioni 
preliminari, io desidererei, prima di passare 
all’esanie del bilancio del 1949-50 per parlare 
poi del preventivo 1950-51 in relazione anche 
ai diversi interventi, io desidererei: dicevo, 
quasi a titolo di apertura della mia replica, 
ricordare quanto fosse nel vero l’onorevole 
La Malfa quando, alcuni giorni fa, sottoli- 
neando il contenuto fondamentale delle cri - 
tiche dell’opposizione, ha scoperto la vera 
contraddizione in cui l’opposizione ha finito 
per aggirarsi e cioè che, mentre per una parte 
essa ha. ritenuto di poter negare i risultati 
ottenuti sul terreno finanziario, e in termini 
di assetto di tesoreria, e in termini di succes- 
sivo equilibrio del deficit di competenza,. e 
in termini di consistenza, dei residui passivi, 
riteneva d’altra parte di poter chiedere al 
Governo una finanza più intensamente pro- 
duttivistica che d’altra parte rappresenta 
anche un postulato di Governo. Così che se, 
nella eliminazione di uno degli elémenti della 
contraddizione (che cioè la situazione finan- 
ziaria sia migliorata, come effettivamente è 
migliorata) io riesco a dare questa dimostra- 
zione, che cosa se ne dedurrà, eliminato questo 
fattore di contradditorietà, onorevoli colleghi 
dell’opposizione ? Che voi avete postulato 
proprio il programma di Governo e che so- 
stanzialmente vi trovate d’accordo col pro- 
gramma di Governo. 

Ora, poiché nelle more della discussione 
si è chiuso l’esercizio 1948-49, io credo mio 
dovere di portar\-i qui le risultanze cansun- 
tive accertate a1 3) giugno di questo eser- 
cizio, in relazione ai riaccertamenti delle 
entrate e delle spese che ho potuto in questi 
giorni far rilevare e che, per quanto non defi- 
nitivi nel senso letterale della parola, rap- 
presentano, con un notevole grado di appros- 
simazione, le risultanze consuntive vere e 
proprie. 

Voi ricordate che al Senato, con riferi- 
mento al %S febbraio, io avevo sottolineato 
come il disavanzo di 451 miliardi, previsto 
pei la parte effettiva, fosse,passato a 481 mi- 
liardi, con un incremento di 30 niiliardinegli 
8 mesi, e come un peggiorameiito di 2 miliardi 

si fosse verificato nei movimenti capitale, 
con un peggioramento totale quindi di 32 mi- 
liardi. 

Dopo 12 mesi di gestione, io ho l’onore di 
potervi rassegnare queste cifre: le spese che 
inizialmente erano state preventivate i n  
1252 miliardi sono passate a 1500 miliardi per 
ulteriori stanziamenti coperti ai sensi * del- 
l’articolo S i  per la concorrenza di 195 mi- 
liardi, e per 53 miliardi circa d i  incremento 
per altre spese che sono state impostate in 
base all’articolo 41 della legge di contabilità. 

Le entrate da 801 miliardi sono passate 
a 990 miliardi, con un incremento di 189 mi- 
liardi, così che il disavanzo finale passa a 
510 miliardi rispetto ai 451; abbiamo così, 
dopo 12 mesi di gestione, un incremento di 
59 miliardi rjspetto al deficit previsto. Questo 
disavanzo, come si è visto, per la massima 
parte ripete la propria origine dall’applica- 
zione dell’articolo 41 della legge di contabilità 
che non è limitato dal precetto di copertura. 
voluto dall’articolo 81 della Costituzione. M a  
abbiamo un miglioramento di 7 miliardi nel 
movimento di capitali, cosicche il consuntivo 
finanziario accusa. un peggioramento finale 
di 52 miliardi. Ritornando però alla parte 
effettiva, io devo onestamente dire che qual- 
che ulteriore modesto onere dovrà ancora 
essere impostato nei prossimi giorni e nelle 
prossime settimane, per cui il peggioramento 
da 59 miliardi, “grosso modo” , dovrà passare 
sui 70 miliardi, soprattutto per tener conto 
di quella coda del prezzo politico dei cereali 
che ancora resta a carico dello Stato per il 
mese di luglio 1948, poiché come sapete, 
onorevoli colleghi, l’abolizione integrale del 
prezzo politico del pane ha avuto decorrenza 
col 10 agosto 1948. 

Questi 70 miliardi rappresentano, rispetto 
alla previsione iniziale, un aumento del 15,50 
per cento; così che lo scarto, rispetto alla pre- 
visione, è contenuto in questa modesta per- 
centuale. l3 il caso di ricordare che nel pre- 
cedente esercizio lo scarto fu del 153 p ~ r  ceiito, 
ci& 1 0  volte superiore alio scarto verifica- 
tosi in questo esercizio. 
. Sottolineianio come un comune successo 
- successo vostro, onorevoli colleghi, della 
Camera dei deputati e della Coniiiiissione 
finanze e tesoro e, se me lo concedete, suc- 
cesso anche un po’ del rigore della gestione 
da parte del Governo - di poter dire al paese 
che le previsioni hanno sostanzia1ment.e resi- 
stito e che, quindi, sono cadute veramente 
nel vuoto le afferniazioni pessimistiche (per 
non dire di più) di quanti andavano scrivendo 
e dicendo che non si poteva credere nelle 
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previsioni che faceva il Governo perché le ri- 
sultanze consuntive avrebbero travo1t.o qual- 
siasi previsione ! (Appluzki al centro). 

Ha ragione l‘amico onorevole Vicentiiii 
quando dice che l’articolo S l  è stato il vero 
gendarme che ha affiancato questa nostra 
comune energia, e che in parte ha permesso di 
scaricarci di quella impopolarità che, so- 
prattutto come Commissione finanze e tesoro, 
sentivamo mese per mese accumularsi nei 
nostri confronti, per 11 rigore della gestione 
della spesa ! 

Devo dire che in queste risultanze non si 
è tenuto affatto conto del rimborso di 70 
miliardi che spett.erà al Tesoro per l’anticipo 
fatto in conto ricostruzione ferroviaria, per 
conto del fondo-lire E. R. P.; per cui (coin- 
cidenza. casuale delle cifre !) il rientro dei 70 
miliardi farà ritornare le risultanze consun- 
tive a quelle che erano le previsioni iniziali. 

L’articolo 41 della, legge di contabilità ci 
ha dato in sostanza questo scarto, uno scarto 
di 53 miliardi, che probabilmente andr& 
verso i 60 miliardi per alcune impostazioni 
che ancora dobbiamo fare. molto ? i3 poco ? 
Rappresenta questo art.icolo 41 una fuga 
pericolosa o rappresenta invece una giudi- 
ziosa valvola attraverso cui possono passare 
determinate esigenze che altrimenti non si 
potrebbero soiljsfare ? Lascio a voi il giudizio 
di merito: però concedetemi (e penso non sia 
una deformazione professionale la mia), con- 
cedetemi di essere d’accordo con l’onorevole 
Martinelli quando suggerisce la massima pru- 
denza nell’applicazione dell’articolo 41. E 

. questa raccomandazione, che faccio mia, 
impegna l’amministrazione del tesoro per 
l’esercizio 1949-50 testé iniziato. 

Se, a mio avviso, un indubbio primo 
punto di successo è stato segnato nelle risul- 
tanze consuntive &e1 1948-49, io penso che 
un altro successo meriti di essere sottolineato 
per quanto riguarda la gestione della tesore- 
riarla quale, per un paese col bilancio in disa- 
vanzo e che vien fuori da una lotta faticosa 
contro l’inflazione, rappresenta forse un pro- 
blema di ancora maggiore portata che non sia 
quello dell’equilibrio della competenza. 

Possiamo dire, ormai, dopo la chiusura 
di un esercizio, che quanto avevamo previsto 
e promesso, e successivamente affermato, 
di non ricorrere cioè a ulteriore sovvenzione 
da parte .dell’istituto di emissione, cioè a 
emissione di biglietti alla chiusura dell’eser- 
cizio, rappresenta una realtà acquisita, poiché 
il conto della Banca d’Italia al 30 giugno 
1949 accusava una esposizione debitoria di 
7 4  miliardi e 443 milioni, (mentre 12 mesi 

prima, al 30 giugno 1948, essa era di 75 mi- 
liardi e 189 milioni), quindi una leggera di- 
minuzione che ci permette in primo luogo di 
dire che assolutamente la tesoreria ha potuto 
alfine vivere di una vita propria senza più 
creare una spinta inflazionistica nel paese, 
accanto poi all’altro fenomeno, che sottoli- 
neerò più avanti, di un ininore assorbimento 
progressivo del risparmio. 

Ma desidererei in secondo luogo, rispetto 
a quest,a cifra di 7 4  miliardi nei confronti dei 
7 5  di 12 mesi prima, sottolineare come si sia 
attuata una certa politica di stabilizzazione di 
questo conto nei confronti dell’istituto di 
emissione, ben conoscendo quali potrebbero 
essere i disturbi di ordine monetario di un 
conto che troppo violentemente oscillasse 
per rientri transitori da parte del Tesoro, 
a cui dovessero far seguito, dopo, richieste 
ingenti del Tesoro stesso, sia pure nel quadro 
di un plnfond di 7 5  miliardi. 

Voi sapete che il perno su cui abbiamo 
manovrato tutta la nostra gestione finan- 
ziaria è appunto stato questo: di ridurre 
gradualmente il disavanzo di competenza 
per diminuire le esigenze della tesoreria onde 
far fronte ai diversi pagamenti, per mettere 
cioé la tesoreria in condizioni non soltanto 
di non dover più richiedere la stampa di 

,nuovi biglietti, ma di poter progressivai 
mente assorbire minori risparmi dal paese 
per lasciarne una maggiore quantità a dispo- 
sizione della ripresa economica e nello stesso 
tempo mettere la tesoreria in condizioni 
di poter gradualmente iniziare quella smobi- 
litazione di residui passivi che pur era nel- 
l’interesse dell’economia, e ancora di poter 
iniziare una diversa politica di tassi che pur 
i! nell’interesse ,della ripresa. produttiva per 
i riflessi che i tassi applicati dalla tesoreria 
hanno sul sistema generale dei tassi nel mer- 
cato, in correlazione a quello che è, poi, il 
costo del denaro. 

Quando noi diciamo che il disavanzo è 
passato dai 787 miliardi dell’esercizio che si 
è chiuso un anno fa, ai 510, riducibili a 450, 
dell’esercizio chiuso pochi giorni fa, e ai 174 
dell’esercizio che stiamo per cominciare, noi 
non andiamo ad affermare fenomeni di ordine 
contabile per sodisfare uno sciocco orgoglio 
contabilistico, ma noi desideriamo mettere 
in luce la progressiva riduzione delle neces- 
sita della tesoreria, la quale sempre meno 
dovrà immergere la propria spugna nell’unico 
bacino delle disponibilità monetarie del paese. 

La diversa politica dei tassi dei buoni del 
tesoro, come potranno constatare gli studiosi 
che più specialmente si interessano di questi 
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problemi, ha avuto il suo risultato, di far 
deviare cioè una parte del risparmio che 
aMuiva verso i buoni del tesoro verso altre 
destinazioni che genericamente sono quelle 
delle necessità previste del Tesoro. Ma ab- 
biamo osservato correlativamente un feno- 
menn che ci sembra particolarmente ilite- 
ressante e particolarmente sodisfacente, che 
cioè mentre per effetto della riduzione dei 
tassi una prevista e vorrei dire auspicata 
diminuzione nei gettiti del buono del tesoro 
ordinario si è verificata, un incremento note- 
vole nel risparmio postale che affluisce alla 
cassa depositi e prestiti ha  potuto altresì con- 
statarsi. Questo risparmio nel primo semestre 
del 1948 ammontò a 65 miliardi, pari a 10 
miliardi e 900 milioni mensili, mentre nel 
secondo semestre del 1948 ammontò a 64 
niiliardi e 265 milioni, pari a 10 niiliardi e 
700 milioni al mese; nel primo semestre del 
1940 è passato a 81 miliardi e 336 milioni, 
pari a 13 miliardi e 600 milioni mensili, e 
quindi con un incremento, c( grosso inodo D, 
che si orienta verso il 30 per cento. 

Sarebbe estrenianiente interessante inda- 
gare le fonti di questo risparmio, soprattutto 
in ordine ai settori economici, ai settori di 
attivit8 che possono averne costituito le lonti, 
ma, a parte il risultato che potranno dare 
queste indagini, una cosa è certa: che quello 
della raccolta del risparmio postale è un 
sistema estremamente capillare che alfonda 
le pi-oprie radici veramente nella miriade dei 
piccoli risparmiatori. Perciò possiamo con- 
cludere quanto inesatta sia stata l’afferma- 
zione dell’onorevole Pesenti, là dove peren- 
toriamente egli ha detto che la nostra poli- 
tica ha distrutto il piccolo risparmio: le cifre 
ci dicono esattamente l’opposto ! (Approvu- 
zìoiai a1 centro). 

E allora mi si coiiceda di ripetere ancora 
una volta che tutto questo nostro orienta- 
mento politico di progressivo pareggio e di 
equililwio di tesoro, ha come fondo non visioni 
di ordine nieraniente contabile, nia una vi- 
sione principale di difesa monetaria e una 
vi~iotio, ancora sul piano principale, di esi- 
genze di investimenti; questi necessitano di 
una  linfa vitale, la quale potra essere tanto 
più copiosa quanto minore sark la concorrenza 
dello Stato e quanto maggiore sark la forma- 
zione del risparmio monetario che nella di- 
fesa de!ls moneta trova la sua ragione essen- 
ziale. 

L‘amico onorevole Schiratti, il quale ha 
fatto delle giudiziose affermazioni parlando 
per conto proprio, e ha fatto altresì delle 
affermazioni, di cui francamente non si è 

assunto personalniente la responsabilitb, per 
conto clell’uoino clella strada, a un. certo 
punto disse di non ritenere che il risparmio 
non assorbito dallo Stato vada verso investi- 
menti privati. soprattutto nella situazione 
odierna. Qui vi è un equivoco. Onorevole 
Schiratti, noi no11 abbiamo detto che il ri- 
sparmio liberato dalle esigenze del bilancio 
dello Stato, esclusi gli investimeliti statali, 
debba necessariamente andare tuttn alla 
economia privata. So i  diciamo clie questa 
parte di risparmio clie si è liberata è a dispo- 
sizione per gli investimenti, siano essi di 
Stato, siano essi dell’economia privata, o 
appartengano essi a quella forma intermedia 
di investimenti programmati dallo Stato e afE- 
dati poi per l’esecuzione all’iniziativa privata. 

Per quanto riguarda la situazione di teso- 
reria, nii sembra che l’onorevole Dugoiii 
abbia per lo meno esagerato quando a un 
certo punto, somniando e le spese stanziate 
nella competenza e l’ammontare di tut t i  i 
residui passivi, è arrivato alla conclusione 
catastrofica che francamente la situazione 
non avrebbe potuto pii1 reggere e, nel giro 
non so se di qualche settimana o di qualche 
mese, egli avrebbe dovuto assistere a l  col- 
lasso. La situazione e completamente diversa. 
Il problenia dei residui passivi non è niai 
stato un problema di totale estinzione di 
questi residui. 13 nell’ordine delle cose e 
nella tecnica dell’avvi cendarsi delle diverse 
fasi della spesa che vi sia sempre una massa 
di sonime stanziate e impegnate - non dico 
che non vogliono - ma che non possono 
essere pagate alla fine dell’esercizio. & que- 
stione di quuntum. Non vi sono regole fisse. 
Sembra che, (( grosso modo n, con il fiuto 
d,egli empirici, che qualche volta e principal- 
mente in questa materia forse vale di pii1 
di una disamina strettamente scientifica, 
vi possa essere un  25-30 per cento dell’ain- 
montare delle spese effettive che può rap- 
presentare in periodi normali la consistenza 
normale dei residui. Ciò che significa (data 
la consistenza dei residui passivi, quale ri- 
sulta dalle valutazioni clic a1)l)ianio fatto 
e che sono confermate dal consuntivo che 
vi abbiamo consegnato) che ahbiamo una 
massa di 300-350 miliardi di residui che gra- 
dualmente nel tempo dovranno essere smo- 
bilitati. Ed è proprio nei nostri preventivi 
di tesoreria che noi pensiamo di dover essere 
pronti, nella nostra politica di tesoreria, a 
fronteggiare non soltanto il disavanzo della 
competenza, ma una riduzione di residui 
passivi dell’ordine di grandezza di 150 mi- 
liardi all’anno circa. 
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Vorrei dirvi, per ’quanto possa sembrare 
paradossale a prima vista, che non è esatto 
che la tesoreria senta la pressione di residui 
che reclamino il pagamento senza ottenerlo. 
I veri residui tecnici sono residui di nascita 
relativamente *fresca. I1 maggiore ammontare 
.i: costituito da quei residui dell‘esercizio 
194‘7-48 che, d’altra parte, in buona aliquota 
sono già stati estinti, e da residui creatisi 
nell’esercizio che si è chi’uso. Residuo fresco 
significa minor graclo di urgenza nella ri- 
chiesta del rimborso. Ed è per questo che 
noi ci sentiamo assolutamente tranquilli 
in ordine alla situazione di tesoreria rispetto 
alle esigenze dei rimborsi dei residui passivi. 
Ed è per questo che crediamo anche-di dover 
respingere la suggestione dell’onorevole Du- 
goni di stampare 200-300 miliardi, per pagare 
i residui passivi; suggestione, di cui ha fatto 
giustizia sommaria l’onorevole Petrilli, per 
le ragioni di ordine sistematico e di ordine 
t.eciiico così limpidamente esposte ieri; sug- 
gestione, però, che oltre tutto io ritengo di 
dover respingere perché proprio non se ne 
sente la necessità. 

Arrivati a questo punto, mi si conceda 
.qualche riflessione sopra il vero oggetto - 
costituzionale, vorrei dire - della discussione: 
,il preventivo 1949-50. 

Quante cortine di ombre, quante cortine 
funiogene, dalla leale e aperta opposizione 
che ne aveva tutto il diritto, ad-altre forme 
di opposizione, che possono avere il -nonio 
di inquietudine, di irrequietezza, di malcon- 
tento o di interessi celati, che non si presen- 
t,ano coli la loro vera faccia, una faccia so- 
stanzialmente inflazionis tica; quante cortine 
si è cercato di far discendere sopra le risul- 
tanze di questo preventivo. 

Io credo che la discussione di tre mesi 
dinanzi ai due rami del Parlamento, discus- 
sione che abbiamo sollecitata ampia e pro- 
fonda, possa permettere ora di arrivare a 
conclusioni, ’ nel senso di poter vedere un 
orizzonte libero cla tutte queste ombre, 
libero da tutte queste cortine. 

Quali sono gli estremi del problema? 
h70i abbiamo un bilancio cosiddetto ordi- 
nario, che comprende cioè le spese normali 
e le spese eccezionali, escluse quelle di in- 

* vestimenti direttamente produttivi, che con- 
clude con 1216 miliardi di spese effettive 
contro 1042 di entrate effettive, con un di- 
savanzo effettivo di 174 miliardi. Abbiamo 
uno stato degli investimenti per spese vera- 
niente e direttamente produttive di  120 
miliardi e 715 milioni, bilanciato da corri- 
spondenti hterventi  del fondo-lire E. R. P.. 

Abbiamo uno st,ato dei movimenti dei capi- 
tali, che accusa un disavanzo di 33 miliardi. 
E voi sapete che il disavanzo nei nioviineiiti 
di capitali, per le ragioni che vi ho accennate, 
per quanto possa sembrare paradossale, cor- 
risponde a un miglioramento dello stat.0 
patrimoniale. A ogni modo, dal punto di 
vista del disavanzo, per quanto riguarda le 
necessit.8 di ordine di tesoreria, sono 207 mi- 
liardi, di cui 174 di disavanzo effettivo. 

Contro queste risul tanze, attraverso quelle 
tali cortine, si sono eccepite molte osserva- 
zioni, s i  sono formulate anche delle accuse, 
che mi sembra di poter riunire in due gruppi: 
le une che cercavano di scalfire la verità del 
bilancio; le altre che erano relat.ive al giudi- 
zio ’ di opportunità di presentare un bilancio 
con un disavanzo così ridotto. 

Per quanto riguarda il primo gruppo, io 
non avrei che da rimett.ermi alla magistrale 
repljca, che ha fatto ieri l’onorevole Petrilli 
e che veramente non lascia la possibilità di 
alcuna controreplica. Ed è unicamente per 
dovere cli ufficio se malamente le riassumo, 
perché restino definitivanieiite consegnate, 
anche per bocca del Tesoro, negli at t i  della 
Camera le considerazioni che l’onorevo!e Pe- 
trilli ha ieri svolto. 

Si è detto che il bilancio forse non è 
veritiero perché non riuscirebbe a realiz- 
zare le entrate da noi impostate, e voi sapete 
che queste entrate per 955 miliardi sono tri- 
butarie e per 86 miliardi e 600 milioni sono 
cosiddette entrate minori. Le entrate tri- 
butarie rappresenterebbero l’elemento di mag- 
gior rischio, ma lia ricordato ieri l’onorevole 
Petrilli che il gettito del mese di maggio è 
stato di 82 miliardi e 600 milioni per cui 
anche se dovesse frenarsi questo fenomeno 
ascensionale cli entrata (che corrisponde ad 
un ritmo correlativo: da una parte la ri- 
presa economica del paese e dall’altra so- 
prattutto la lotta contro le evasioni) noi 
sulla base di 82 miliardi e mezzo di entrate 
al mese avremmo 990 miliardi all’aiino, in 
confronto ai 955 miliardi- che abbiamo stan- 
ziato nelle previsioni. 

Per quanto riguarda le entrateTminori 
di 86 miliardi: 20 miliardi rappresentano il 
contributo dell’haterim-aid a determinati 
lavori di bonifica agricola: quindi nessuna 
deviazione nella destinazione dell’Interim- 
aid. Trattasi di una somma già acquisita alle 
casse della Banca di Italia, dove è depositato 
il fondo‘ Interim-ciid. 

Per quanto riguarda gli altri 66 miliardi, 
si tratta della somma di impost,azioni diverse, 
di ammontare relativamente ridotto, che 
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sono slate valutate con quella tradizionale 
prudenza che in sede prettamente tecnica 
- ricordate che i l  ministro non ha messo 
nulla di suo nella valutazione di tutte queste 
ent,rate - ha sempre rappresentato la tra- 
dizione passata. $2 vero: in questi 66 niiliardi 
vi sorio 12 riiiliarcii per realizzo del demanio 
militare. 

Ci si disse: siete sicuri di realizzarli? 
Son abbiamo dubbi: l’impegno è stato as- 
sunto in termini tali dal punto di vista am- 
ministrativo e - se mi si concede - anche 
dal punto di vista morale nei rapporti fra le 
due amministrazioni, che il realizzo certa- 
mente ci sarà. L’amministrazione militare sta 
consegnando l’elenco dei beni che sono sog- 
getti a realizzo e credo sia un’operazione 
buona, perché - conle è stato ripetutamente 
osservato - troppe aree e troppi edifici sono 
ormai inutilizzati agli effetti militari e pos- 
sono essere immessi sul mercato quale punto 
di partenza per risolvere il problema della 
crisi edilizia nelle diverse città d’Italia. 

Si è detto, poi: voi avete incluso nelle en- 
trate effettive questi 12 miliardi che, tutto 
sommato, sono una permutazione patrimo- 
niale. Quindi dovevate metterli nei movi- 
menti dei capitali. Sarebbe st,ato uno sposta- 
mento per cui avremmo avuto un minore 
disavanzo nei movimenti dei capitali ed un 
maggiore disavanzo di 12 miliardi nella parte 
effettiva: saremmo sempre riniasti con i 207 
miliardi di disavanzo complessivo. Ma questo 
non sarebbe stato possibile e non sarebbe 
stato giusto. 

Non sarebbe stato possibile perché, trat- 
tandosi d i  demanio infruttifero, la colloca- 
zione del realizzo per costante norma di 
contabilità non può che trovar luogo nelle 
entrate effettive. Non sarebbe stato neanche 
giustificato, perché tutti questi beni sono 
stati acquisiti attraverso erogazioni che negli 
anni, o meglio nei decenni passati, sono state 
effettuate dal Tesoro attraverso stanziamenti 
nella parte effettiva delle spese. E inoltre, se 
~-0glismz0 ancora avere un ultimo elemento 
di tranquillizzazione, se voi scorrete non la 
parte delle entrate effettive in cui trovate 
questi 12 miliardi, ma la parte delle spese 
effettive, troverete degli investimenti veri 
e propri che non abbiamo messo nello stato 
degli investimenti, per alnieno un centinaio di 
miliardi di spese effettive che rappresentano 
dei veri miglioramenti dello stato p,atrimo- 
niale. Si è detto ancora: ma voi avete introi- 
tato gli aiuti americani. Qualcuno parlò anche 
di 200 miliardi equivocando sulla, partita di 
giro dei 60 miliardi. Gli aiuti aniericani sono 

introitati in questo ‘esercizio per 140 miliardi, 
20 miliardi per 1’Interim-aicl a favore del- 
l’agricoltura compresi nelle spese efTett,ive 
dei 20 miliardi nello stato degli stanzianienti 
da utilizzare per lavori pubblici, 57 per rico- 
struzioni ferroviarie, 3 miliardi e 715 milioni 
per la ricostruzione postelegrafonica. 

NIa il problema base 6 questo: esistono o 
non esist,ono questi 120 miliardi agli effetti 
della verita del bilancio ? Parleremo dopo della 
comparabilità dei risultati, perché non dob- 
biamo fondere i due aspetti del problema; 
la verità del bilancio e la comparabilità dei ri- 
sultati che si sono succeduti nei diversi eser- 
cizi. Agli effetti della verità dei bilancio nes- 
sun dubbio vi è che questi 120 miliardi esi- 
stono, e tanto basterebbe per tagliare corto 
a qualsiasi discussione. Ma  debbo pure osser- 
vare quanto sia inesatta l’accusa che paralle, 
laniente è stata fatta da parecchi - tra gli 
altri anche dall’onorevole Dugoni - che noi 
con ciò devieremmo il fondo-lire da quella che 
è la sua naturale destinazione. Onorevoli col- 
leghi, se vi è uno Stato, fra i diversi parteci- 
panti al piano Marshall, che rigorosamente 
impiega il fondo-lire unicamente per opere di 
potenziamento dell’apparato produttivo, que- 
sto è proprio lo Stato italiano, mentre in altri 
paesi potrete vedere, scorrendo i bilanci e le 
statistiche di utilizzo del fondo-lire, che 
discrete somme vengono utilizzate in sede 
di risanamento finanziario, in sede di decur- 
tazione del debito pubblico, anziché esclu- 
sivamente per opere inerenti alla ricostru- 
zione. E qui siamo in piena economia rico- 
struttiva; e qui quindi noi interpretiamo nel 
modo più rigoroso quelle che sono le tavole 
fondanientali accettate e stipulate bilateral- 
mente per l’utilizzo di capitali ricavati dalle 
merci che ci vengono donate dal popolo ame- 
ricano. Per quanto riguarda la comparabilità, 
6 vero, sono 120 miliardi quest’anno, ma erano 
56 miliardi nel 1946-47; 70 miliardi nel 1948- 
49 ,  quindi sarà questione di 60 miliardi in 
pih. Dal 1947-48 in cui il disavanm era di 
757 miliardi, siamo piombati a i74 milinrdi 
nel 1949-50; abbiamo una differenza di 50, 
di 60 miliardi. Volete che vi abbandonianio 
50 miliardi, 60 miliardi ? Pigliateveli ... ! Io 
sono sempre contento di poter avere il ricono- 
scimento che un miglioramento di 500-550 
miliardi vi è stato. (Applausi al centro e a 
destraj. 

Ci si dice: non è vero il bilancio, perche 
siete ricorsi alle opere differite. Il bilancio e 
vero: sono 50 miliardi che noi abbiamo 
scaricato dal bilancio. Potete discutere il 
sistema, ma una volta che il sistema è accet- 
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tato - ed è stato accettato dai due rami del 
Parlamento - ‘una cosa è certa, ed è che 
questi miliardi non gravano più sul bilancio; 
graveranno sullo stato dei debiti, ma la 
realta è che questi 50 miliardi, aggiunti agli 
altri 50, ci faranno concludere, in funzione 
pessimistica, che non sono 600 ‘i migliora- 
menti, ma solo 500. La realtà è che speriamo 
che questi 50 miliardi, attraverso operazioni, 
che sono state adombrate, possano essere 
coperti con mezzi normali di bilancio, per 
cui il sistema dei pagamenti differiti finisca 
per non trovare ingresso neanche in linea 
eccezionale. Ed ho spiegato davanti alla 
Commissione finanze e tesoro quale era la 
ragione di- politica di tesoreria che aveva 
suggerito di stabilire questo fondo per quanto 
riguarda il 1949-50. 

Ci si obietta ancora: avete ristretto gli 
stanziamenti in misura troppo ridotta. Voi 
vi trovate di fronte a richieste cli circa 50 mi- 
liardi da parte delle diverse Commissioni di 
merito. Vi sono le richieste di cui si è fatto 
portatore l’onorevole - Ambrosini, vi sono 
quelle di cui si è fatto portatore, per quanto 
riguarda la giustizia, il Vicepresidente Targetti 
con tanto calda eloquenza, e di cui si è fatto 
eco l’onorevole Chiaraniello. Sette miliardi 
in pii1 abbiamo dato per il 1949-50 al Mini- 
stero di grazia e giustizia, di cui due terzi a 
favore degli stabilimenti di pena. Ma, ono- 
revoli Targetti, Ambrosini e Chiaramello, 
voi sapete che è consuetudine, cammin 
facendo, come in ogni famiglia che vede 
aumentare le proprie entrate, di .utilizzare i 
miglioramenti che si presentano, per tener 
conto delle maggiori esigenze. E indubbiamen- 
te  queste esigenze segnalate dalle Commis- 
sioni saranno le prime ad essere messe nella 
scala della priorità. 

Ma, vi è il secondo gruppo di eccezioni: 
voi avete fatto un bilancio troppo rigoroso. 
Consentitemi di sottolineare però la para- 
dossalita di questa situazione di una parte 
del Parlamento che dice al ministro del tesoro: 
no, noi vogliamo approvare un bilancio 
con un disavanzo più largo, ciò che significa 
che noi vogliamo darvi una maggiore autoriz- 
zazione a prelevare dal risparmio privato, e 
magari vogliamo darvi l’autorizzazione a 
stampare biglietti. Permettetemi di sottoli- 
neare un po’ l’aspeho leggermente parados- 
sale di questa situazione. La realta è che la 
nostra non i! politica della lesina, non e poli- 
tica che ignora le esigenze della produzione, 
ma è politica che si incentra nelle esigenze 
della produzione, che non ignora le esigenze 
di ordine sociale e che mira ad eliminare 

le spese che non rispondono ad esigenze di 
ordine sociale e a quelle clella produzione. 

L’ora tarda non iiii consente di entrare 
nei dettagli delle cifre. Sentirei la tentazione 
di analizzarvi il prospetto del l~ilancio econo- 
mico nazionale del 194S, da cui risulta il 
totale dei beni e dei servizi disponibili di 
tut ta  la nazione. Ricordatevi che vi è un unico 
Ilacino a cui si può attingere per soclisfare 
i consumi privati-, i consumi pubblici, cioè 
le spese dello Stato che non sono di investi- 
menti e per far fronte agli investimenti 
pubblici e privati. 11 totale è quello che è. 
Quello che viene deviato verso una di queste 
zone non può essere utilizzato per le altre 
zone; e quando noi clesiclerianio e ci proponia-, 
nio cli ridurre la zona clei consumi pubblici, 
che non corrisponde a vere esigenze di ordine 
sociale, noi in definitiva liberiamo una parte 
delle clisponihilita d i  questo bacino, perché 
vadano a favore sia delle esigbnze di ordine 
sociale; sia cle11e esigenze di orcline progressivo. 

Bisogna avere il coraggio d i  tirare le con- 
clusioni da certe impostazioni critiche; biso- 
gna avere questo coraggio se efiettivaiiiente 
si vuol fare una politica pii1 niorhida della 
spesa in sede di bilancio normale- dello Stato. 
Se da 174 nliliardi di disavanzo si volesse 
andare a274,  o a 374 ecc., allora la conclu- 
sione che si dovrebbe trarre è questa:- voi 
dovete autorizzare il ministro del tesoro o a 
stampare una corrisponclente quantità di 
biglietti o acl appropriarsi di una corrispon- 
dente maggiore quantita cli risparmio privato. 
Non vi sono altre conclusioni: una è di ordine 
inflazioiiistico e l’altra è di ordine antiprodut- 
tivisttco. Questa è la conseguenza logica. 

Vi i! un problema, sì, di selezionanieiito 
delle spese. Io comprendo perfettamente che 
le esigenze di cui con tanta eloquenza si son 
fatt i  eco gli onorevoli Bontade, Ceravolo, 
Geraci, Chiaramello, Corbino e altri in or- 
dine alle esigenze della pubblica sanità, o 
della maternità e infanzia, o delle pensioni 
di guerra, o delle ricerche scientifiche ecc. 
meritino veramente di essere poste sul 
tappeto (e lo sono nel quadro clei 50 miliardi). 
E si cercherà di far fronte anche alle sue 
richieste, onorevole Federici, nia, ricordia- 
moci che questi prd)lenii non debbono essere 
senipre impostati in Cunzione addizionale 
rispetto a tutte le altre spese: noi dobbiamo 
anche pensare ad impostarle in funzioiie so- 
stitutiva di deterniinate spese, di cui è bene 
scaricare il bilancio dello Stato, con quel 
lavoro che, se non è propriamente di (( scure )), 

quanto meno merita di essere chiamato e 
considerato di (( linia 1). 
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Sappiamo che vi sono esigenze che Iiussano 
alle porte: il problema del personale, per 
esempio, è di attualità. Xoi abbiamo assunto 
un iiiipegno che sarà rispettato: di dare i 
miglioramenti dal 10 luglio. Ma, ricordiamoci 
bene che noi non passiamo chiudere gli occhi 
davanti a un grave squilibrio che va maturan- 
do nel nostro bilancio statale, davanti atl un 
costo clei pubblici dipendenti che è o g 5  62 
volte l’anteguerra. che assorbe il 45 per cento 
delle entrate, che corrisponde al 39 per cento 
delle spese, che rappresenta un  assorbimen to 
di aliquota di reddito nazionale maggiore 
del 30 per cento in confronto alla corrispon- 
dente aliquota di assorbimento del reddito 
nel 1038. 

Toi sentiamo l‘esigenza di un miglior 
trattaniento di questi servitori dello Stato. 
M a  sentiamo anche l‘esigenza di legare vera- 
mente la soluzione del problema - che forse 
non maturera in queste settimane - a quel 
riordinamento della pubblica amministra- 
zione che vuole anche risolvere un altro pro- 
I~leiiia, quello di dare un miglior tono all’am- 
ininistrazioiie dello Stato. (Appluusi CL s i -  
nistra,, ci1 centro e a, destra). 

Xoi tutte queste esigenze le iicorderemo; 
ricorderemo anche la sua, onorevole Silipo: 
è un problema cli tempi e di rispetto di pro- 
cedure costituzionali ... 

SILIPO. Ma non le hanno rispettate ... 
l’ELLA, Ministro del tesoro e ad inlerini 

del bilancio. I1 Governo attencle il responso 
del Parlamento su questo punto. 

SILJPO. Non si può invocare l’articolo 8.1 
in un momento inopportuno e soprattutto 
perché esso non ha nulla a che vedere con la 
mia proposta. 

PELLA, Ministro clel lesoro e ad interin; 
del bilancio. fi un giudizio di opportunith, 
non cli rispetto della Costituzione, quello che 
ella propone. (Commenti). 

Ora, volet,e in sintesi il ruolino di marcia 
del miglioramento della finanza statale in 
questi anni post-bellici ? 

Se1 1944-45 le entrate dfcttix-p rappresm- 
tavano il 16 per cento delle spese effettive; 
nel 1945-46 il 2‘7 per cento; nel 1946-47 il 
38 per cento; nel 1947-43 il 50 per cento; 
nel 1948-49, senza i 70 miliardi clell’E. R. E’., 
rappresentavano il 66-6‘7 per cento; nel 1940- 
50, senza lo stato degli investimenti, quindi 
senza E. R. P., 1’85:65 per cento. 

Queste soiio le tappe del miglioramento e 
queste sono le tappe che ci permettono di 
veder prossimo quel risultato del 100 per 
cento che rappresenterà il traguardo finale. 
(Vivi  applausi a sinisira, (11 centro e ci destra!. 

Onorevole Ghislandi, non .è  vero che il 
popolo, gli uomini di affari, l’estero non cre- 
dano a questa fi‘cluciosa visione ... 

GlrllSLANDl. Xon è che non ci credano, 
ma è che ci vedono più di noi ... 

PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 
de7 bilancio. Vi saranno degli uomini d’affari 
che hanno interesse a 11011 crederci; m a  il 
popolo non ci porterebbe il risparmio capil- 
lare se non avesse fiducia in questa opera del 
Governo ! (Appluusi a sinistra,, al centro e 
CL deslra,). E l’estero, mi consenta, forse la sa 
apprezzare meglio di quello che non l’apprez- 
ziamo noi, nelle nostre polemiche interne: 
lo so, C’è un documento - rcirci avis - di cui 
parleremo; m a  avrei desiderato che si parlasse 
anche cli tanti altri clocumenti. Creda onore- 
vole Ghislancli, l’ltalia oggi all’estero è vera- 
mente apprezzata ecl aniniirata per quello 
che è stato fatto, e fra poco credo di poter 
comunicare qualche documento eloquente al 
riguardo. 

11 pareggio. D’accordo, amici, che guai 
se noi dovessimo niovtificare il concetto di 
pareggio ad una equivalenza dei risultati 
numerici di due colonne. Ma siccome l’elo- 
quenza clei numeri - nii si consenta - è 
spesse volle ben superiore all’eloquenza di 
tanti discorsi, dobbiamo pur riferirci ad alcune 
espressioni di ordine iiunievico che rappre- 
sentano indici tipici, anche se non esclusivi, 
di un pareggio generale della situazione eco- 
nomica. E mi sembra che la storia di  tut t i  i 
tempi ci dica che iiidice tipico è l’equilibrio 
del bilancio dello Stato. 

Non è una visione esclusiva e gretta; è la 
sensazione cli un risultato che dobbiamo rag- 
giungere forse ancora prima di altri, perché è 
il presupposto di altri. Noi lo dobbiamo rag- 
giungerd; e sono grato all’onorevole Chiara- 
mello il quale, con quella parola disadorna 
forse di  noi piemontesi, ma non per questo 
meno eloquente, mi ha  dato in termini così 
precisi e così definitivi il conforto della sua 
aclesione e di quella del suo partito a questa 
nos ix  politica di marciil VCTSO l’atlepuamento 
del hilancio tkllo Stato. 

Mi dice l’onorevole Dugoni: cercando il 
pareggio del bilancio, voi prelevate mag- 
gior risparmio. Qui non capisco più, franca- 
mente. Non capisco come, eliminando il di- 
savanzo noi prelevianio maggior risparmio: 
xa.,i sembra anzi che, una volta eliminato il 
clisavanzo, noi avremo finito di prelevare il 
risparmio. 

Xll’onorevole Schiratti, poi, rispondo che 
vi sono delle cose che stanno al di  sopra di  
noi, perché sappiamo che, se entro una certa 
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epoca i! possibile raggiungere un certo risul- 
tato; abbiamo il dovere di farlo e ,  se entro una 
certa epoca noi abbiamo. assunto l’obbligo 
d i  giungere ad una deterniinata meta, questo 
obbligo e imperativo per noi. Se1 quadro 
della solidarietà E. R. P., ne1 quadro della 
solidarietà O. E. C. E., vi e l‘impegno di tutti 
i Governi di raggiungere il pareggio del pro- 
prio bilancio. . 

L‘O. E. C. E. ,vorrebbe che ciò avvenisse 
nel 1949: noi ci accontenteremo di averlo 
nel 1952, ma è necessario che lo raggiun- 
giamo prima che finiscano gli aiuti anieri- 
cani, perché siamo d’accordo che sono aiuti 
transitori, e dobbiamo quindi metterci la 
casa in ordine per il giorno in cui gli aiuti 
non ci saranno p ik  ( Ai-Jpl’ovazioni ci1 centro). 

Sarà possibile ottenere ciò ? Avete veduto 
che il gettito tributario prima della guerra 
e stato di oltre 30 miliardi ? Ebbene, se voi 
applicate il parametro 50, e se noi ci mettianio 
su un piano di migliore noriiialità, nessun 
dubbio vi può essere che arriveremo a quel 
gettito di 30 moltiplicato per 50; il che signi- 
fica 1.500 miliardi. Abbiamo tre anni a dispo- 
sizione: sono 150 miliardi all’anno di mag- 
@orazione ed io penso che sia una cosa pos- 
sibile; ragionatamente lo penso, giacché l’in- 
cremento del 1948-49 è stato di 184 miliardi. 
Migliore i! stato l’incremento dell’anno pre- 
cedente. Ma io penso che nel giro di un anno 
noi avremo ricostituito il reddito prebellico, 
sicché avremo altri due anni in cui potremo 
contare non solo su una base di imponibile 
cli una capacità pari a quella prebellica, ma 
di maggiore capacitk E per questo, se e vero; 
come ritengo sia vero, che il plnfoncl delle 
spese indicato da  Corbino in 1.500 miliardi 
rappresenti il traguardo delle spese effettive 
dello Stato, noi sianio in condizioni per il 
1952 di coprire questo plccioncl. 

Vi sono alcune osservazioni di ordine 
marginale che passerò rapidamente in ras- 
segna. 

D’accordo con gli onorevoli Petrilli e 
Martinelli sulla necessità di arrivare ad una 
migliore qualificazione degli articoli del bi- 
lancio. Assicuro che l‘articolazione non e 
caduta in clesuetudine, nia che anzi si pro- 
cede ad  una articolazione diversa del bilan- 
cio. Credo sarà opportuno, fermo restando 
che non esiste un obbligo da parte del Go- 
verno, che, sul piano della cordialità di rap- 
porti tra Governo e Commissione finanze e 
tesoro, di questa articolazione sia data infor- 
mazione alla Comniissione stessa, che non 
la farà oggetto di alcuna cleliberazione, ma 
ne prenderà semplice cognizione. 

L’onorevole Martinelli suggerisce di fre- 
nare l‘uso delle note di variazione per una 
migliore struttura del bilancio. Perfettamente 
d’accordo, soprattutto per quando avremo 
raggiunto la normalità del bilancio. Ma nel 
momento attuale in cui dobbiamo (mi si 
perdoni l’espressione poco parlamentare) fare 
il passo secondo la gamba, è forse meglio 
prevedere un’inipostazione che tenga conto 
delle entrate certe, e poi permetterci delle 
larghezze caniniin facendo, quando vedremo 
che I le entrate andranno progressivamente 
auinentanclo. 

Il problerna dello sniistaniento del hi- 
lancio del tesoro non i: problema essenzial- 
niente contabile, ma e problema che si rial- 
laccia all’articolo 95 della Costituzione per 
la formazione eventuale del (( Ministero della 
Presidenza )) e per il rimaneggiamento di altri 
ministeri, perché il Tesoro non può essere che 
la fotografia di deterininkti stanziamenti in 
relazione agli organi che devono utilizzarli. 

Controllo parlamentare, Lo desideriamo 
ampio e totale. Oggi ho dato assicurazione 
che le gestioni dei cereali, per quanto riguarda 
i rendiconti, saraiino coinunicate integral- 
mente al Parlamento. Lo riconferrno qui: 
lo ricoiiferiiio però sul piano di un impegno 
che il Governo aveva già assunto. I1 G-overno 
non desidera essere trascinato, non desidera 
far la figura di essere restio su questo piano: 
il Governo vuole essere molto diligente. Per 
questa ragione non ci saremmo sentiti di 
accettare un ordine del giorno che suonasse 
incitamento al Governo, come se il Governo 
fosse negligente. ~ e r  questo sono grato per 
il ritiro di tale ordine del giorno, mentre 
ricon fermo l’impegno del Governo. 

Per quanto riguarda i consuntivi, i: chiaro 
che presenteremo tutti i rendiconti delle altre 
gestioqi, degli enti statali e degli enti in cui 
lo Stato ha qualche partecipazione. Dinanzi 
al Senato abbiamo assunto l’impegno di con- 
segnare in un periodo di  tenipo relativamente 
breve l’elenco di questi enti. Saranno molti, 
e mi auguro che il Parlamento trovi il niodo 
d i  organizzare il suo lavoro per non trovarsi 
poi addirittura soverchiato da queste centi- 
naia di rendiconti accumulati sul tavolo della 
Coniniissione finanze e tesoro. 

Esiste - lo ha ricordato l’onorevole Marti- 
nelli - uno schema di provvedimento legisla- 
tivo che il Ministero del tesoro ha nianclato, 
fin dal 21 agosto 1948, alla Presidenza del 
Consiglio, provvedimento che prevede l’ob- 
bligo della trasmissione dei rendiconti ai 
sensi clell’articolo 100 clella Costituzione. Ma 
se questo provveclimento non i! ancora per- 
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venuto a voi, ~ ion  è per negligenza di qualche 
ufficio, ma perché vi sono delicate questioni 
inerenti ad alcuni articoli del trattato di pace 
clie forse sarebbero compromesse con un 
atto di eccessiva diligenza del Gorerno nel- 
l’interpretare il concetto di ente statale o di 
ente con partecipazione dello Stato. 

- 1 ~ l i  effetti di certi articoli che noi non 
desideriamo violai’e, ma che non desiderianio 
però interpretare in un senso pih vasto di 
quello che è il loro contenuto, noi dovremo 
forse limitare il numero dei rendiconti che. 
vi presenteremo. Desiderianio invece, agli 
effetti di questa presentazione, adottare una 
formula ampia. Voi comprenderete come, 
attraverso questa correlazione delle due esi- 
genze, il risultato è stato quello di segnare 
per un certo periodo il passo nella presenta- 
z ione  di un vero e proprio provvedimento 
legislativo. 

Si è parlato d i  rischi: la realtà è che forse 
noi dovremo affrontare ,il problema della 
revisione del nostro sistema di contabilità 
fiscale. hToi abbiamo tradizioni estremamente 
luminose che troviamo nell‘orizzonte della 
Ragioneria generale dello Stato, negli studi 
dell’illustre Giuseppe Cerboni, vera espres- 
sione degli studi ragioiiieristici inondiali, che 
fu ragioniere dello Stato e che nel iSS7 in- 
trodusse addirittura il metodo logismogra- 
fico nella contabilita dello Stato. La tradi- 
zione dei ragionieri generali è stata sempre 
luminosa, e vorrei in questo orizzonte met- 
tere anche l’amico Balclucci che si sacrifica 
affrontando anche molta impopolarità. Vor- 
rei in questo momento rivolgere .il mio pen- 
siero grato alla Ragioneria generale dello 
Stato. 

Ma  e esatto clie noi oggi abbiamo limitato 
tutte le rilevazioni contabili ad un sistema 
di contabilità finanziaria, cioè di contrap- 
posizione di impegni e di accertamenti, di 
riscossioni e di pagamenti: e con un metodo 
di partita semplice. Forse bisognerà arrivare 
ad instaurare accanto al sistema della conta- 
Mi t& finanziaria. un sistema di contabilith 
patrinioniale, di contaljilitG di impegni, di 
coritabilità di rischi, e, se arriveremo su 
questa strada, dovremo abbandonare il con- 
cetto della contabilità semplice per arrivare 
ad un sistema di contabilità bilanciante; e 
allora certe compensazioni in materia di resi- 
dui, perché la tesoreria ha fatto pagamenti 
determinati che non sono ancora consegnati 
alla contabilità del bilancio, non ci saranno più. 

Se camminiamo su questa strada, io 
credo che compiremo un grande lavoro e un 
grande progresso; e, se terremo una contabi- 

lità patrinioniale, ci accorgerenio che la que- 
stione dei lavori a pagamento differito si au- 
torisolve e sparisce dal tavolo della discus- 
sione. 

Stahilitd monetaria: e il perno, di ieri, 
di oggi e di domani, per tut ta  l’attivita eco- 
nomica del Governo che voi onorate della 
vostra fiducia. Ha perfettamente ragione 
l’amico Vicentini quando dice che l’infla- 
zione (? la, mina sociale contro cui in peima- 
nenza ci dobbiamo difendere; .e ha ragione 
l’amico Petrilli quando, polemizzando con 
l’onorevole De Martino, trova inconcepibile 
l’affermazione che la stabilità monetaria sia 
in contrasto con le esigenze della produzione. 
Vi può qui essere una parte di vero, ma dob- 
biamo legare tutto questo al significato so- 
ciale della stabilit& monetaria. E io desidero 
rivendicare qui la portata sociale della poli- 
tica di stabilit8 monetaria; la politica che 
finalniente dà una capacità stabile di acqui- 
sto ai ‘salari, agli stipendi, ai redditi fissi. 
Voi ricorderete, alcuni di voi per averlo con- 
statato personalmente, altri per averlo letto 
su opere tecniche, altri, forse, per averlo 
letto su romanzi che sono andati per la mag- 
giore (ricordate (( E adesso pover’uomo D, uno 
dei tanti romanzi su questo argomento ?)  
che cosa successe nell’altro dopoguerra. In 
Germania, sì, vi fu qualche settore che in 
sede produttivistica ebbe dei vantaggi; ma 
furono gli industriali della Westfalia, furono 
gli industriali di altre regioni; mentre la 
disoccupazione dilagò in tut ta  la Germania. 
G vero; forse, l’inflazione a qualcuno serve e 
qualche numero indice, sapientemente messo 
in evidenza, può anche significare che in quel 
nloniento sono aumentati gli investimenti, ma 
la realt& e che l’inflazione in quel momento ha 
servito a qualche settore del paese, ma non 
ha servito a tutto il paese. (Appluztsi  ci1 

centro). 
Ci si chiede: l’avete raggiunta questa 

stabilità monetaria ? Chi vi parla 6 t.acciat.0 
qrpalche volta di  ottjmismo, ma in questo 
nioniento (? tranquillo in ordine ai risultati 
raggiunti; perb i: ottimista rispetto a 
quelli che non vorrebbero pih usare prudenza 
e vorrebero lanciarsi a corpo niorto in una poli- 
tica che potrebbe anche essere di avventura. 
Abbianio dei risultati concreti che sono stati 
raggiunti da diversi mesi. fi vero che i prezzi 
sono relaLivamente stabili; è vero che il 
ventaglio dei prezzi sta chiudendosi (e rispon- 
do qui alla domanda che mi aveva rivolto 
l‘onorevole Magnani); è vero che lo scarto 
dei prezzi rispetto alla media di un anno e 
niezzo fa, quando era ancora del 26-27 per 
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cento, oggi e appena poco più del 9 , s  per 
cento; è vero che ‘lo scarto fra prezzi legali e 
prezzi di mercato e orniai quasi sconiparso; 
e vero che il prezzo dell’oro, se ha  qualche 
oscillazione, da un  anno a questa parte, 6 
un’oscillazione che è al di sotto del paranxidro 
50; è vero che il dollaro di piazza Colonna 
orniai ha  uno scarto rispetto al prezzo legale, 
inferiored rischio inerente ad una quotazione 
sul mercato clandestino. È vero tut to  questo, 
e quindi possiamo concludere che vi è una 
stabilità monetaria. Ma è una stabilità nione- 
taria che dobbiamo difendere, perché è un 
’bambino che ha un anno di e tà  e noi non 
dobbiamo esporlo a troppi colpi d’aria o 
alle malattie di cui può essere disseminata 
la  strada su cui s ta  camminando; tanto pii1 
che vi sono delle speranze non sopite. Andate 
ad analizzare quelle tali cortine che sono 
discese. - in questi tre mesi nelle discu‘s- 
sioni. 

lo non-oso chiedervi di analizzarle anche 
attraverso qualche voce autorevole che avrete 
sentito, m a  la realtà è che ha  perfettanieiite 
ragione l’onorevole Zerbi quando dice che 
non è ancora debellata la speranza in qualcuno 
che chi ha  l’onore di parlarvi possa anche 
essere travolto, come se dietro una persona 
non vi fossero, dieci, cento altre -persone ch.e 
possono continuare la stessa politi‘ca ! Ma sia 
chiaro che da questa politica noi non de- 
f1et.tereino mai. (Applausi il centro). 

Noi non deflettereiiio in termini di poli- 
tica di prezzi interni, e non defletterenio in 
termini di rapporti rispetto a parità moneta- 
rie di altri paesi. Xoi abbiamo da  un  anno e 
più una parità con il dollaro che riflette la 
parità di acquisto delle monete nei due paesi. 

stato un  sacrificio, è stato il prezzo della 
nostra austerità, ma è stata una conquista 
che non ci lasceremo portar via di mano! 
(Applausi  al centro). 

Tutto ciò non è disgiunto d a  un augurio 
che la tesoreria italiana ritiene di dover far- 
niulare in questi giorni: l’augurio che, fermo 
restando questo fondamentale rapporto fra 
il dollaro e la lira italiana, effettivamente le 
monete che hanno maggiore cittadinanza 
nel concerto .degli scambi internazionali sap- 
piano adeguarsi nella parità a quella che è 
la  loro intliinseca capacità di acquisto; e 
l’augurio che, attraverso questo adegua- 
mento che costituisce la vera, la sana rimo- 
zione alle difficolt& degli scambi internazio- 
nali, s i  arrivi a quella progressiva libera 
coiivertibilità di monete, senza di cui qual- 
siasi programma di solidarietà internazio- 
nale sul piano economico e sul piano poli- 

tico sarebbe forse quasi ‘vuoto di signifi- 
cato ! (Applazisi al centro). 

L’uomo della strada clell’onorevole Schi- 
ratti si lamenta di una deflazione in atto. 
Io non credo che l’uomo della strada di Schi- 
ratti abbia ragione su questo punto. In che 
cosa consisterebbe quest.a deflazione ? In che 
cosa si manifesterebbe la depressione dei 
(prezzi ? 

Credo che siamo tutti d’accordo che un 
crollo dei prezzi in Italia non ci sia ,stato. 
Contrazione del volume della produzione ? 
A parte le piccole oscillazioni stagionali di 
cui parlerò, in termini eloquenti e definitivi 
il collega. Lombardo ha  dimostrato nell’altro 
ramo del Parlamento che il ritmo della pro- 
duzione è crescente anche in questi mesi. 
Vi possono essere delle flessioni in alcuni 
settori, ma la vita economica di un paese 
deve essere guardata nel suo complesso, e 
se per avventura, per seiiiplificazione di 
ragionamento (data anche l’ora tarda), qual- 
che flessione vi può essere stata nel corso 
di qualche settimana ... 

Voci ’  all’estrenze sinistra. C’è ! 
e PELLA, Ministro del tesaro e ad interiin 
del bilancio. No, perché voi non fate il con- 
fronto fra i corrispondenti periodi dell’anno: 
il mese di gennaio deve essere raffrontato col 
mese di gennaio, il mese di febbraio col niese 
cli febbraio, e così via. Metto a disposizione 
di tutt i  i numeri indici, e la conclusione sarà 
questa. Quindi ci sembra che una contra-. 
zione del volume di affari di tipo debzio-  , 

iiistico non si sia verificata. V’è una ridu- 
zione della circolazione ? La circolazione è 
all’incirca stabile. V’è una deficienza di cir- 
colazione? Ma qui l’uomo della strada ho 
l’impressione che abbia equivocato perché 
ha  fatto questo ragionamento: voi avevate 
un rapporto cli 1,53 o 1,5G.nel 1947; adesso 
avete soltanto 1.04; ma l’interpretazione 
dev’essere capovolta, perché il rapporto è 
fra volume di scambi (numeratore) e volume 
di biglietti (denominatore), per cui si avrà 
l’identità di situazione rispetto all’anteguerra 
quando il coefficiente sarà uno; e pih questo 
coefficiente è elevato, pii1 è rivelazione di 
una insufficienza di circolazione. 

La prego, onorevole Schiratti, di dire a 
questo suo mandante (all’uomo della strada) 
che la natura dell’indice è questa; e la prego 
pure di dirgli che mi sembra effettivamente 
ottimista quando ci viene a dire: (( I1 1948 
rappresenta un anno in cui l’attività produt- 
tiva e gli scamlji con l’estero furono superiori 
a quelli del 1938 D. Qui vi è qualche cosa che 
sfugge all’esame obiettivo dei dati. Magari 
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fosse vero ! Ma cosi non e .  I1 1948, grosso 
modo, si trova su una quota del 90 per cent.0 
rispetto al 1948. Anche questo me lo ha detto 
l’onorevole Uugoni, il quale, dopo avere apo- 
calitticaniente affermato che mai nella storia 
d’Italia dopo il 1870 vi fu un triennio così 
buio e cosi fosco come quello della politica 
di questi ultinii tre anni, ha riconosciuto poi 
che il 1948 è stato l’anno più felice del dopo- 
guerra dal punto di vista delle importazioni, 
delle esportazioni e della produzione. Osser- 
vazioni marginali ! E se io le ho qui ricorclate, 
amici, i: unicamente perché mi sembrava un 
dovere non trascurarle completamente. Noi 
vogliamo andare verso una politica produtti- 
vistica, ma che non sia la scatola vuota delle 
frasi senza significato. Noi vogliamo vedere 
che cosa C’è in questo concetto di politica 
produttivistica. Avete ragione, onorevoli La 
Mal fa e Corbino, bisogna abbandonare queste 
frasi che hanno dello slogan, ma che possono 
dar luogo a tanti nialintesi. 

l?arliamo di politica di investimenti, così 
sappiamo che cosa vogliamo dire. Politica 
produt livistica, intesa come politica di in- 
vestimenti. Due spunti polemici sono stati 
sollevati e, naturalmente, potrebbe essermi 
rimproverato il silenzio, se io non li avessi 
rilevati. 

I-la detto l’onorevole Pesenti che in Se- 
nato io non ho risposto a tutta una serie di 
domande rivoltemi dal senatore Parri. E il 
coro ha  sottolineato: (( Non rispose ! 1). (Si  
ride - Commenti). 

eAVhLLART. Legga l’articolo su 24 ore. 
PELLA, Ministro del tesoro e ad interim 

del bilancio. Io volevo presentare la ricevuta 
formale della risposta all’onorevole Parri. 
Vi potè essere un dissenso di visione, ma 
tutte le doniande ebbero una risposta. Mi 
consenta il senatore Parri di evocare il suo 
nome in sua assenza. 

24 or@, clel 5 giugno: (( Diamo atto, dopo 
asw detto c h p  l’onorevole Pella e Menichella 
- qiissto gran servitore dello Stat.0, governa- 

vicne travolto coi1 quelle che sono le vicende 
d’ordine politico; ed io desidero riconfer- 
margli la mia riconoscenza un pochino anche 
come compenso per il rammarico che forse 
puo provare per essere trascinato nelle nostxe 
discussioni - hanno usato lo stesso linguaggio, 
rivelatore di un cumurie pensiero e di un  
coniune giudizio sull’indirizzo clella politica 
finanziaria ed econoniica; pii1 parlamentare, 
di necessità, del resto: il primo, e pih sfumato 
nei riguardi dell’istanza procluttivistica. Dia- 
mo atto al ministro Pella che se l’è cavata 

tc I B ’ P  tBclla Banca tl’lttnlia, che t,B.;,ppo spessa 

bene, ed i: stato accorto. La sua replica, anche 
se non del tut to  persuasiva, mi ha  fatto mi- 
gliore impressione che l’esposizione del- 
1’s aprile. A nie, suo critico, non ha rispar- 
miato una pallottola, imbottita cli niolta coi’- 
tesia, m a  pallottola. Ma, devo riconoscere 
che egli ha inostrato ponderata sicurezza di 
concezione e di indirizzo nella politica del 
bilancio, del tesoro e della moneta. Meglio, 
del resto, e d i  gran lunga un uonio sicuro di se 
ed una politica chiara e conseguente, anche 
se non la nostra, dell’incerto bordeggiare 
alla deriva D. 

Non credo quindi cli non avere risposto 
all’onorevole senatore Parri; al quale, chie- 
dendo scusa di averlo qui evocato, desidero 
rivolgere il mio ringraziamento per quanto 
egli ha scritto. 

E si evocb un documento, che certamente 
ha  avuto un notevole successo, attraverso la 
tonificazione che ne h a  dato l’opposizione 
fiiori clelle niura, attraverso m a  certa tonifi- 
cazione che alla medesima ha dato quella. 
inquietudine che senipre si prova a cavalcioni 
delle mura, in cui si trova richiuso il Governo: 
il cosiddetto rapporto J-loffmann. 

Parri mi ha chiesto: che cosa pensate clel 
rapporto I-J-offinanii ? Che cosa rispondete al 
signor Hoffmaiin ? I o  ho dato alcune risposte 
al Senato, che credo qui, per la delicatezza 
dell’argoniento, cli dovere riportare all’in- 
circa con le parole allora usate. 

Io nego - c ho ragionc di potcrlo negare - 
nel niodo pii1 reciso che il pensjero del signor 
I-loffniann, che il contenuto clel rapporto sia 
quello che la nostra poleniica interna ha cre- 
duto cli potere adottare. Lo ncgo nel niodo 
pih forinale, perché, quando il signor 
Hoffmann venne in Italia, si espresse in ter- 
mini estreinaniente lusinghieri sull’opeiy, clella 
nostra ricostruzione. 

E, d’altra p a r k ,  disse il signor Zellerbach 
in altro documento ufiiciale che fu la s i i n  
coniianicnzionc al S~nn ’ to  nnwricaric b: Ri- 
veste un significato h ~ n  rna,Lpgiore P (li po:inta 

guardi della stabilizzuziorie dell’ccoiiomin 
(siamo nella prima clecade di febbraio); par- 
ticolarmente significativo è stato l’esito in 
questa direzione, per il fatto che i risultati 
furono conscguiti in un periodo in cui mi- 
nacciava l’inflazione in tu t ta  quanta 1 ’Europa 
e nei mondo. I1 risiabilirsi ddla fiducia nel- 
l’economia ed  il rinascere clelle speranze nel 
futuro, in seguito al piano E. R. P.,  hanno 
condotto al generale incremento della fidu- 
cia negli affari ed al Conseguente rafforza- 
mento delle imprese private. Tut t i  questi 

b@?l pii1 VnStC;: il S i l ~ ~ t ’ ~ s 0  tIf’lP’~’;i?ihi~ a l t ’ i  ri- 
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fattori hanno provocato un accrescimento 
molto incoraggiante del livello generale della 
produzione verso la fine del 1948. Energiche 
misure per stabilizzare l’economia, adottate 
verso la fine del 1947, ebbero una riper- 
cussione deprimente temporanea sul livello 
dell’attività industriale ; tuttavia la gra- 
duale ripresa, che ebbe luogo nel corso degli 
ultimi mesi, ha avuto conseguenze sane, nel 
senso di ristabilire la capacità produttiva ’e 
la effettiva produzione, piuttosto che un 
miglioramento apparente, basato sull’infla- 
zione; benché sussista un  vasto raggio del 
grado di difesa, vi e oggi una solida base per 
concludere che ci si avvia verso un progresso 
graduale e costante nel complesso della pro- 
duzione 1). 

Mi si consenta di essere grato al signor 
Zellerbach, il quale da un anno sta studiando 
la nostra economia; e noi lo riteniamo vera- 
mente eponent,e autorizzato a dare giudizi 
definitivi su quanto succede nel nostro paese. 

Ma vi furono le ripetute dichiarazioni di 
rappresentanti della missione E. C. A, ,  i quali, 
ad  esempio, in data 10 marzo in una riunione 
mista italo-americana non esitarono a sotto- 
lineare Ùna politica monetaria che in Italia 
venne superbamente manovrata. Ed altre 
constatazioni ancora: ultimo, un dispaccio 
in data 26 giugno ultimo scorso - quindi cli 
pochi giorni fa’- in cui ragguaglianelo su una 
riunione a Parigi, presenti i rappresentanti 
dell’E. C. A. di Washington, dell’E. C. A.  di  
Parigi e dell’E. C. A. di Roma si i! concluso 
con (( un ampio riconoscimento dell’azione di 
stabilizzazione svolta dal Governo italiano e 
dei suoi risultati, per i quali gli esperti anieri- 
cani hanno tenuto a manifestare la loro 
piena sodisfazione n. 

Questo è quanto noi, senza entrare nel 
merito di documenti che appartengono al 
mondo interno di altri paesi: desideriamo dire 
rispondendo alla domanda del senatore Parri: 
((Che cosa rispondete rispetto a questo do- 
cumento ?*)). Qualcuno è entrato nel merito, 
e a titolo eli preghiera di rinvio vi segnalo, 
onorevoli colleghi, un breve studio di Ferdi- 
nanclo Di Finizio sul numero di 24 ore del 
29 marzo 1949. Se vi fu persona che sempre 
sollecitò un orientamento della nostra poli- 
tica econoniica in senso cosicldetto keyne- 
siano, fu  proprio la bella mente di Ferclinanclo 
Di Finizio che in Italia i: la espressione pii1 
autorizzata del pensiero lteynesiano. 

In ordine alla politica degli investimenti, 
clebbo rispondere all’onorevole De Martino 
Francesco, il quale in un considerevole inter- 
veiito che sarebbe veramente impossibile 

seguire in tutt i  i punti - e ne segiiirò soltanto 
i principali - sostenne che la nostra politica 
sarebbe fallita sul piano degli investimenti 
perché nel 1948, nonostante il raggiungi- 
mento di una stabilità monetaria, avremmo 
avuto una percentuale cli investimenti sul 
prodotto netto nazionale inferiore alla per- 
centuale del 1947. 

La nuda aritmetica gli dà ragione, m a  
l’interpretazione dei dati no. Premesso che, 
come volume in cifra assoluta cli investi- 
menti, gli investimenti del 1948 sono all’in- 
circa uguali a quelli del 1947 (750 miliardi), 
mentre la percentuale diminuisce perché si 
è allargata la spesa nel 1948 per una maggior 
produzione del reddito nazionale, nel 1947 
fu possibile raggiungere lo stesso volume 
di investimenti perché vi fu un maggior 
indebitamento verso l’estero di 220 niiliardi; 
maggiore indebitamento che non vi fu nel 
1948. Perciò, siccome la nota politica di 
stabilizzazione era diretta ad aumentare i 
nostri mezzi interni per gli investimenti, 
ne viene questa conclusione: che con i no- 
stri mezzi nel 1947 abbiamo fatto 550 miliardi 
di investimenti, pari al 9 per cento; nel 
1948, per l’aunientato volume delle dispo- 
nibilità monetarie, abbiamo fatto 750 mi- 
liardi (che dovrebbero anzi diventare 779 
miliardi per alcune poste collettive), pari 
a circa il 13 per cento. Quindi, 13 per cento 
nel 1948, 9 per cento nel 1947. Inoltre nel 
1948 abbiamo avuto una dilatazione clei 
consumi, pubblici e privati, da  5.175.000.000 
a 5 miliardi e 525 milioni. 

Siccome i prelievi dello Stato, cioé le spese 
fatte dallo Stato furono all’incirca uguali, 
l’aumento è rappresentato dai maggiori con- 
sumi privati. Consentitemi di tirare le conse- 
guenze: siccome i ceti abbienti, per la loro 
stessa condizione, non sentivano certamente 
la necessità di aumentare i loro consumi, 
perché questo problema probabilmente e 
certamente non lo sentivano né nel 1947 né 
nel 1946, evidentemente vi fu una dilatazione 
di consumi, e quindi una dilatazione globale 
del tenore di vita, di 4U0 miliardi circa nel 
1948 rispetto al 19‘47. Quindi, maggiori 
investimenti e migliorato tenore di vita. 
Questo è il risultato della polit,ica cli stjbiliz- 
zazione. 

Concedetemi di riassumere. Quello clel 
programma di investinienti e problema di 
dimensione di investimenti. Di Finizio ci 
suggerisce di non andare oltre gli 500-850 
miliardi all’anno; noi abbiamo già affermato 
una cifra di 1000 miliardi netti pari a circa, 
1.500 miliardi lordi. Quindi, siamo già oltre 
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il volume di investimenti e la cifra limitata 
che ci viene segnata da tecnici, che cammi- 
nano con maggiore celerità su una strada 
che potrebbe anche essere di audacia. Perciò 
non ci si può fare il rimprovero di una impo- 
stazione di volume rachitica degli investi- 
menti. Come problema qualitativo degli inve- 
stimenti, certamente terreho conto di quelle 
che sono le esigenze di particolari categorie, 
come quella del turismo su cui si i: intrat- 
tenuto con particolare calore l’onorevole 
Togni. Discorso che mi sembra resterà fonda- 
mentale, e poco citato in questa mia replica, 
ma che dovrà essere ripreso quando si parlerà 
dell’ordine del giorno che ha presentato, e 
che mi sembra veramente accentuare quello 
che è il .  programma di Governo. Terremo 
conto delle esigenze del turismo, e terremo 
conto anche delle esigenze di quegli altri 
settori che sono stati già indicati nella mia 
esposizione del 17 giugno e che sono quelli 
dell’agricoltura, degli impianti idroelettrici, 
della marina mercantile, dell’edilizia. 

Vi è poi il problema del tipo di politica 
da adottare. L’onorevole De Martino ha 
detto: ((Voi, col vostro tipo di politica capi- 
talistica, vi trascinate dietro come maledizione 
necessaria (mi piacque questa espressione 
quasi ibrida) la disoccupazione e la crisi n. 
Io non so se ciò sia vkro; vorrei chiedere 
però all’aniico De Martino se sia pienamente 
persuaso - e non mi sernbra dalle ripetute sue 
dichiarazioni - che noi stiamo attuando un si- 
stema puramente capitalistico. La realtà è 
questa: noi cerchiamo - e, confesso, faticosa- 
mente - quella. sintesi tra una integrale econo- 
mia d i  mercato che Tiposi sull’assoluta liberth. 
economica e una integrale pianificazione sta- 
tale che ripudi integralmente la libera attivita 
economica. i3 una soluzione estremamente 
faticosa, è una ricerca di coordinamento e di 
punti limiti variabili di tempo in tempo, e 
in cui vorrcimnici vcramtntc avere il vostro 
coiisiglio. Io i um 1161 sentito, cori un certo 
raniniaricci, portare a fondo la questione, ad 
esempi:), del v( ,lunic> (le$ iiivtistirnt.niti t’ quella 
del coordinamento fra i due sistemi di eco- 
nomia di mercato e di economia pianificata. 

L’onorevole Pesenti, con una punta di 
malignità, ci ha detto che noi facciamo una 
politica liberale; e la punta di rnaligiiità 
forse era diretta essenzialniente nei miei 
confronti. Sia dettv che noi non permettiamo 
che si confonda l‘aspetto scientifico delle 
questioni con quello che B l’aspetto politico, 
e vorrei dire di partito. 

1-10 già avuto occasione di scrivere, due 
anni fa, che mi sembra che noi siamo vittime 

di due fenomeni, contro cui dobbianio reagire. 
Da una parte vi è il partito liberale, che, per 
avere avuto la fortuna di avere nei decenni 
scorsi i migliori maestri della scienza econo- 
mica, ritiene che gli strumenti tecnici piin 
efficaci di questa scienza economica, consi- 
derati nel loro uso singolarnimt? e nel loro 
coordinamento, rappresentino un patrinio- 
nio Qi partito. No: rappresentano un patri- 
monio della scienza e sono strumenti c.he 
non devono essere ignorati e che apparten- 
gono a tutti.  E concedetemi di rivendicare 
questo condominio per tutt i  gli italiani. (Ap-  
plausi al centro). 

Vi 8 ,  dall’altra parte, un diverso fenomeno: 
la paura di essere liberali. Le invettive che 
sentianio da parte dei sostenitori della pura 
economia di mercato <in questi ultimi mesi 
e in queste ultime settinia,ne credo che ci 
abbiano fatto guarire da questa paura. Ma 
la realtà è che saremmo aMitti veramente 
da un complesso di inferiorità se per questa 
paura noi rinunciassimo ad usare, in nietodi 
coordinati, quelli che sono gli strumenti che la 
tecnica, la scienza, in via .di senipre maggiore 
avviamento, pohe a disposizione degli uo- 
mini di Governo per la risoluzione ‘dei pro- 
blemi più importanti della politica econo- 
mica del paese. (Appluusi al centro). 

Noi chiederemo a voi, di volta in volta, 
o meglio ad intervalli, di confortarci col 
vostro pensiero in questa ricerca del punto 
limite. Noi desideriamo che l’iniziativa pri- 
va ta  sia sfruttata al massimo perché riposi 
su quella molla, morale o non morale; ma in 
concreto efficiente, del tornaconto individuale, 
che ci dà  la garanzia di camminare. Noi 
facciamo appello alle iniziative individuali 
che speriamo ci diano la dimostrazione che 
non siamo in errore. Sappiamo però che dob- 
biamo integrarle con interventi diretti dello 
Stato - ad esempio gli investimenti’ del 
fondo-lire - e con interventi indiretti, con 
programmazioni che poi affideremo alla ini- 
ziativa privata. E se taluna preoccupazione 
vi possa essere di qualclne sinntonnr:~ dedlazio- 
nistico nel paese, si rassicurino i preoccupati 
che, quando cominceremo a prelevare dalla 
Banca d’Italia decine e decine di miliardi 
per questi investimenti, le preoccupazioni 
deflazionistiche cesseranno; e non vorrei che 
dovessimo, con un senso di responsabilità, 
porci qualche problema di natura pruden- 
ziale. Noi sappiamo di dover creare gli organi 
per il coordinamento di tutto ciò. È un pro- 
blema di potenziamento degli organi buro- 
cratici, ed è un problema di senipre maggiore 
coordinamento fra i diversi dicasteri che 
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fanno capo al Governo. Noi non desideriamo 
risolvere questo problema attraverso una 
burocrazia numero due; noi cercheremo di 
risolverlo nel quadro dei molti ottimi servi- 
tori dello Stato che abbiamo a disposizione. 

Dovrei dire qualche cosa in ordine all’in- 
dice della ripresa economica, ma questo argo- 
mento l’ha illustrato gi8 l’onorevole Lom- 
bardo. Però, quando l’onorevole De Martino 
dice che nel 1948 sono aumentati i protesti 
cambiari, sono ’aumentati i fallimenti ecc., 
io chiedo: queste cifre assolute che signifi- 
cato hanno ? Prima di tutt i  lo ha detto 
esattamente l’onorevole Troisi in un discorso 
che mi parve una miniatura tecnica, tanto 
fu felice nella enunciazione di certi delicati 
problemi di tecnica soprattutto bancaria. 
Evidentemente, questa i! la tecnologia del 
risanamento: i: naturale che, dopo la immis- 
sione sul mercato di tanti operatori improv- 
visati che cercavano di operare soltanto a t -  

- traverso i prezzi di natura inflazionistica, il 
mercato si dovesse risanare attraverso la 
loro eliminazione. ’ 

Ma.‘ soprattutto vorrei che si facesse il 
ragguaglio rispetto a quelle che erano le cifre 
dei dissesti e dei fallimenti del periodo pre- 
bellico, tenendo conto del mutato valore della 
moneta; e probabilmente arriveremmo alla 
conclusione che questa tecnologia del risana- 
mento non ha assunto nemmeno le dimen- 
sioni che aveva il naturale fenomeno dei dis- 
sesti e dei protesti nel periodo prebellico. La 
realta è che sono problemi di cui forse avrem- 
mo dovuto parlare di più; nia avremo ancora 
occasione di parlarne. 

Vi sono - due grossi problemi a cui non 
possiamo sottrarci, né come Governo né 
come privati: il problema dei costi di produ- 
zione e quello degli sbocchi sui diversi mer- 
cati. 

A nulla varrebbero anche i nostri più 
faticosi piani di investimenti in nuovi im- 
pianti, se con tutto questo noi dovessimo 
creare le premesse di stabilimenti che reste- 
ranno inoperosi; e quindi dovessimo creare 
le premesse di una’crisi. Noi dobbia6o vera- 
mente portare avanti questo piano di inve- 
stimenti, non con una visione unilaterale (che 
sarebbe certamente e soltanto di ordine con- 
tabile), perché una visione contabile di que- 
sto genere non farebbe che allineare le cifre 
dei successivi investimenti, per venire qui a 
dire poi fra un anno: avevamo programmato 
900 miliardi e possiamo dimostrare di avere 
investito 1.100 miliardi; ma noi dobbiamo 
avere soprattutto la certezza che questi in- 
vestimenti corrispondano ad una economi- 

cita di costi di produzione e ad una certezza 
di sbocco sui mercati. Su questi due problemi 
dovremo, credo, al momento opportuno sof- 
fermarci ancora. 

Vi sono poi il problenia dell’esportazione 
verso particolari settori, che rientra in questo 
problema di sbocchi, il problema dell’area 
della sterlina e quello dei negoziati con 
l’Argentina. Si sta trattando in questi giorni 
a Londra e a Buenos Ayres, e io mi auguro 
che frutti notevoli possano derivare da que- 
ste negoziazioni. Evidentemente sono pro- 
blemi che non possiamo trascurare. 

Vi sarebbe poi anche il problema della 
politica del credito, di cui però ho gia enun- 
ciato le linee programmatiche del Governo 
nella mia esposizione del 17 giugno; e mi si 
consenta di non intrattenermi più a lungo 
perché dovrei . riconfermare quanto ho già 
detto allora. Resto però con il rimorso di 
non poter analizzare i discorsi degli onorevoli, 
Zerbi e Troisi, che meritano veramente il 
giudizio che io ho gi8 dato per il discorso del- 
l’onorevole Troisi: sono discorsi che vanno 
letti, riletti e meditati, forse sottovoce - 
come ha accennato l’onorevole Zerbi - per- 
ché in questa materia bisogna essere molto 
cauti, molto prudenti, non fare passi avven- 
tati, ne.anche in linea di anticipazioni orali. 

I1 problema della disoccupazione, a cui 
ho ora indirettament,e accennato e di cui ho 
ampiamente parlato nel discorso del 17 giu- 
gno, per noi è veramente un problema che si 
riallaccia all’esigenza di una formula di pieno 
impiego dei mezzi di produzione. Ma  sia 
chiaro ancora-una volta che noi non conce- 
piamo questa formula di pieno impiego dei 
fattori della produzione limitata entro i con- 
fini del nostro Stato: noi cercheremo di adot- 
tare sempre meglio una formula di pieno im- 
piego di tutti i fattori della produzione per 
assorbire la maggiore quantita di manodopera 
entro il nostro paese, ma riteniamo di dover 
dire ancora una volta, alto e forte, che se-la 
consapevolezza dell’esigenza di una solida- 
rieta internazionale non è formula vana, 
questa .esigenza di piena occupazione di tutti 
i fattori della produzione trascende i confini 
dello Stato, per mirare ad un unico grande 
mercato mondiale in cui le eccedenze di fat- 
tori della produzione nei diversi Stati devono 
armonizzarsi tra di loro. E saranno ecce- 
denze di capitali in determinati Stati, sa- 
ranno eccedenze di manodopera per noi: do- 
vranno riunirsi, non in una formula di dete- 
riore ed indiscriminata emigrazione, ma in 
una formula di vera collaborazione, non 
soltanto di manodopera non qualificata, ma 
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di manodopera qualificata e di tecnici, che 
ancora una volta - spero - sapranno dire 
una loro parola in fatto di ricostruzione. 
(Applausi a sinistra, al centro e a destra). 

Una voce all’estrema sinistra. . Occorre 
far presto ! 

P E L L A ,  Ministro del tesoro e ad interim 
del bilancio. Abbiamo appreso con estremo 
piacere un nuovo successo del ministro 
Tremelloni, che è venuto a dirci ieri che una 
parte di assegnazione di dollari sarà fatta 
per potere, in collaborazione con altri Stati, 
assumere iniziative di investimenti che pos- 
sono assorbire manodopera italiana. E d  io 
non esito a dirvi che il Tesoro italiano non e 
alieno dall’esaminare la possibilità dell’im- 
piego di riserve che si sono accumulate attra- 
verso le esportazioni, in funzione di assorbi- 
mento di nostri tecnici e di nostri operai 
specializzati. (Applausi al centro e a destra). 
Credo che vi sia posto per piantare la nostra 
bandiera sui campi della conquista econo- 
mica in molte aree depresse o non depresse 
al  di là  dei nostri confini. 

Noi sentiremmo tutti  insieme l’esigenza 
di affrontare altri problemi, se l’ora non fosse 
così tarda. Ma ormai mi impongo veramente 
il dovere di concludere anche se, ripeto, potrò 
domani esser tacciato di disarmonia e di 
incompletezza nella mia replica. 

Dinanzi a quelle cortine che sono discese 
e che, fortunatamente, sono già diradate, 
io ho detto qui di fare due cose: l’inventario 
dei risultati raggiunti e la  sottolineatura de- 
gli ostacoli che ci restano da superare. Credo 
che alcuni risultati siano definitivamente 
acquisiti; abbiamo stabilizzato la moneta; 
abbiamo dato un assetto alla tesoreria; ab- 
biamo avviato il bilancio ad un SUO progres- 
sivo equilibrio; abbiamo ridato impulso al 
risparmio, abbiamo rivalorizzato i titoli di 
Stato,  abbiamo migliorato la capacità d’ac- 
quisto dei salari e dei redditi fissi delle classi 
medie; abbiamo incrementato i finanziamen- 
t i  del sistema bancario attraverso l’aumen- 
tato volume di disponibilita; abbiamo au- 
mentato la produzione e il reddito nazionale 
così\,da sfiorare le quote prebelliche; abbiamo 
costituito una notevole riserva di divise. 

Questi risultati sono consegnati se non 
volete dire alla storia, alla cronaca; per noi 
rappresentano un titolo di orgoglio del 
paese; e il paese non è su questi banchi né su 
quegli altri banchi (Approvazioni): il paese 
è costituito da 46 milioni di italiani che meri- 
tano la testimonianza dei risultati che si sono 
raggiunti attraverso i sacrifici di tutt i  gli 
i taliani. 

Noi non possiamo, attraverso le nostre 
troppo spesso sterili polemiche politiche, im- 
miserire questi risultati, né scoraggiare il 
paese falsando la verità. Noi abbiamo ildo- 
vere di dire al paese che dei risultati sono 
stati  ragiunti e che questi risultati sono la 
premessa di quanto ancora dovremo fare. 

Ma noi sappiamo che ’vi sono ancora osta- 
coli da superare, che vi  è ancora una lunga 
strada da percorrere. Ella,  onorevole La 
Malfa, ci ha  segnato questa strada e ce l ’ha 
segnata in modo definitivo, interpretando 
quello che era , i l  programma di Governo e 
dando il contributo della sua alta, partico- 
lare competenza specifica. Rileggeremo qual- 
che volta il suo discorso, anche là dove ci d a  
qualche suggerimento di cercare presso gli 
americani qualche altro modo di calcolo 
dell’aiuto. Nel suo discorso, che coordino 
con quello dell’onorevole Togni, noi tro- 
viamo il binario su cui il Governo ritiene di 
poter continuare a camminare; m a  sappia il 
paese che le difficolta da superare sono an- 
cora molte. 

Noi ripetiamo però al paese quello che uno 
scrittore non di parte,  un tecnico, diceva 
giorni fa: (( Risulta dall’esanie dei dati in cui 
si racchiude la contabilith economica, sociale, 
morale dell’ Italia, durante un periodo storico 
di eccezionale importanza, un bilancio sodi- 
sfacente di cui possiamo andare orgogliosi. 
Ci siamo salvati dal caos, siamo riusciti a 
compiere sulla strada della ricosthzione un 
progresso così enorme e così rapido che ha  
sorpreso gli stranieri e noi stessi. L e  beghe, gli 
errori, le deficienze sono ’ sommersi dall’im- 
peto dell’avanzata conseguita da tutto il 
popolo italiano, non solo per gli aiuti degli 
americani, m a  per il suo sforzo e per il suo 
spirito. C’è  ancora molta strada da compiere, 
ma se siamo stati  capace di arrivare fin dove 
siamo giunti, perché dovremmo dubitare di 
saper andare più avanti ? 1). 

Facendo queste considerazioni, si corre il 
rischio di essere tacciati di incorreggibili ot -  
timisti. Ma no. Zellerbach diceva tempo fa 
a Torino: (( L’Ital ia  s t a  facendo passi da gi- 
gante verso la  riconquista del posto che le 
spetta tra le grandi nazioni N. L’ambasciatore 
Dunn si esprimeva in termini analoghi par- 
lando a Milano. Del resto è quello che ripe- 
tono meravigliati tutt i  gli osservatori e i 
giornalisti stranieri che visitano il nostro 
paese. È forse adulazione? Ma anche le stati-  
stiche ci attestano che è verità. Perché non 
dobbiamo credervi ? 

E io ripeto a voi, onorevoli colleghi: per- 
ché non lo dobbiamo credere ? (Vivissimi, 

”’ 
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prolunguti applausi - Molte  congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito di questa di- 
scussione è rinviato a domani. 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione segreta del disegno di legge: 

(( Assunzione a carico dello Stato dell’onere 
risultante dalla gestione 1947-48 dei cereali di 
produzione nazionale e di provenienza estera, 
destinati alla panificazione e alla pastifica- 
zione )) (483): 

Presenti e votanti. . . . 275 
Maggioranza . . . . . . 138 

Voti favorevoli . . . 210 
Voti contrari . . . . 65 

(Lu  Camera approva). 

Hanno preso parte alla votuzione: 

Adonnino - Amadei Leonetto - Ahadeo 
Eiio - Aniatucci - Ambrico - Ambrosini 
- Andreotti - Arata - Arcaini - Ariosto - 
Armosino - Avanzini - Azzi. 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Baldassari 
- Balduzzi - Baresi - Bartole - Basile 
-- Belliardi - Bellucci - Benvenuti - Ber- 
nardi - Bernardinetti - Berti Giuseppe fu 
Giovanni - Bertinelli - Bettinotti - Bettiol 
Francesco - Biagioni - Bianchini Laura - 
Bianco - Biasutti - Bima - Bonomi - 
Bontade Margherita - Borellini Gina - Bo- 
sco Lucarelli - Bottonelli - Bucciarelli 
Ducci. 

Cagnasso - Calasso Giuseppe - Camangi 
- Capalozza - Cappi - Cappugi - Cara 
- Carignani - Caroniti Filadelfio - Carra- 
telli - Carron - Caserta - Casoni - Ca- 
stellarin - Castelli Avolio Giuseppe - Caval- 
lari - Cavallotti - Ceccherini - Cecconi - 
Ceravolo - Cessi - Chatrian - Chiaramello 
- Chiarini - Chieffi - Chini Coccoli Irene 
- Chiostergi - Cifaldi - Cimenti - Cin- 
ciari Rodano Maria Lisa - Clerici - Cloc- 
chiatti - Coccia - Codacci Pisanelli - Col- 
leoni - Conci Elisabetta - Coppa Ezio - 
Coppi Alessandro - Coppi Ilia - Corona Gia- 
como - Corsanego - Cortese - Costa *- 

Cotani - Cotellessa, - Covelli - Cremaschi 
Carlo - Cremaschi Olindo - Cucchi. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 
Dami - D’Amico - De’ Cocci - De Gasperi 
- Delle Fave - Delli Castelli Filomen’a - 
De Maria - De Martino Alberto - De Mar- 

tino Carmine - De Meo - De Palma - De 
Vita - Diecidue - Di Leo - Dominedò - 
Donatini - Ducci. 

Ebnei. 
Fabriani - Fadda - Failla - Fanelli - 

- Farinet - Fascet1,i - Fassina - Ferrarese 
- Fina - Foderar0 - Fora - Fumagalli 
- Fusi. 

Galati - Gailato - Gasparoli - Gatto 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Ger- 
mani - Ghislandi - Giacchero - Giammar- 
co - Giavi - Girolami - Giuntoli Grazia 
- Gotelli Angela - Grammatico - Guer- 
?ieri Emanuele - Guerrieri Filippo - Gui 
-- Guidi Cingolani Angela Maria. 

Helfer. 
Jervolino De Unterrichter Maria. 
La Malfa - Larussa - Latorre - Lecciso 

- Lettieri - Lo Giudice - Lombardj Riccar- 
do - Lombardi Colini Pia - Lombardini - 
Longo - Longoni - Lupis. 

Malvestiti - Mannironi - Marabina - 
Mamzzina - iMarcellino Colombi Nella - 
Marenghi - Marotta - Martinelli - Marti- 
no Edoardo - Martino Gaetano - Marzi Do- 
menico - Mastino Gesumino - Mastino del 
Rio - Matteotti Matteo - Matteucci - Maxia 
- Mazza Crescenzo - Mazzali - Medi En- 
rico - Menotti - Micheli - Migliori - Mo- 
linaroli - Mondolfo - *Monterisi - Monti- 
celli. 

Nasi - Natali Ada - Negri - Nenni Pie- 
tro - Notarianni - Numeroso. 

Paganelli - Pagliuca - Pallenzona - 
Paolucci - Parente - Parri - Pecoraro - 
Pelosi - Pertusio - Petrilli - Petrone - 
Petrucci - Piasenti Paride - Piccioni - 
Pieraccini - Pierantozzi - Pietrosanti - 
Pignatone - Polano - Poletto - Puccetti - 
Pugliese. 

Quintieri. , 

Raimondi - Repossi - Rescigno - Re- 
sta - Ricciardi - Riccio Stefano - Riva - 
Rivera - Rocchetti - Rodinò - Roselli - 
Rossi Maria Maddalena - Roveda - Russo 
Carlo. 

Sabatini - Sailis - Sala - Salvatore - 
Sammartino - Sampietro Giovanni - Sam- 
pietra Umberto - Sannicolò - Sansone - 
Sartor - Scaglia - Scalfaro - Scelba - 
Schiratti - Sciaudone - Scoca - Sedati - 
Semeraro Santo - Silipo - Smith - Soda- 
no - Spataro - Spoleti - Stella - Sullo. 

Tambroni - Targetti - Tarozzi - Tito- 
manlio Vittoria - Togni - Tolloy - Tomba 
- Tonengo - Tosato - Tosi - Troisi - Tu- 
disco - Turchi Giulio - Turco Vincenzo. 
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Valandro Gigliola - Valsecchi - Vicen- 
tini Rodolfo - Vigo - Viola - Volgger - 
Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zagari - Zerhi. 

Sono i72 congedo: 

Artale - Audisio. 
Barbina - Bensi - Bettioh Giuseppe - 

Caccur i. 
Del Bo - Di Fausto. 
Ferrario - Fuschini. 
Lazzati - Leonetti. 
;\lomoli - Moro - Mussini. 
Negrari. 
Pacati - Ponti - Pratolongo - Pucci 

Russo Perez. 
Saggin - Stagno d’Alcontres. 
Tommasi - Treves. 
Veronesi - T7etrone - Viale - Vigorelli 

Borioni - Borsellino - Buzzelli. 

Maria. 

- Visent,in. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una iaterpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia” lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

GIOLITTI, Seqretnrio, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, circa i motivi che lo hanno 
indotto a negare la concessione di un’ulteriore 
proroga di tre mesi all’integrazione finora. 
concessa, attraverso l’I.R.I., alla società 
A.B.C.D. di Ragusa. 

(C FAILLA D. 

I1 sottoscyitto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e il Mini- 
stro degli affari esteri, per sapere quanto è 
stato fatto e s’intende fare perché la Jugosln- 
ITiit ci ~estituisca i cittadini italiani che fu- 
rono deportati dalla Venezia Giulia nel 1945 
dalle forze arm-ate e di polizia di quel Paese. 

C( BARESI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
gli consti che le controversie giudiziarie in 
genere e le controversie individuali del la- 
voro in ispecie, con particolare riferimento 
alla città di Milano, si accumulano negli uf- 
fici senza trovare una soluzione; e se non ri- 

tenga opportuno aumentare il numero dei ma- 
gistrati destinati alle sezioni di lavoro nelle 
preture e tribunali dei centri maggiori. 

(( INVERSIZZI GAETANO D. 

c( I1 sottoscritto chiede di interrogare l’Alto 
Commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere quali provvedimenti il Governo 
ha adottato o intende adottare per assistere la 
popolazione di .Pozzallo (Ragusa) gravemente 
colpita da un’epidemia di tifo e per impediriie 
il diffondersi in altri ceptri. 

(( FAILL.4 )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici e l’Alto Commis- 
sario per l’igiene e la sanità pubblica, per co- 
noscere : 

a) quali misui-e siano state adottate per 
fronteggiare la grave situazione sanitaria de- 
terminatasi a Pozzallo, in provincia di Ra- 
gusa, per i1 rapido propagarsi della infezione 
di tifo dovuta, secondo gli accertamenti già 
eseguiti, ad inquinamento dell’acqua pota- 
Iiile; 

O) se non si ritengit necessario ed ur- 
gente, a parte ogni altra misura d’indole sa- 
nitaria, di provvedere per la protezione del- 
l’acquedotto e la revisione della rete idrica, 
secondo progetti esistenti presso il Provvedi- 
torato alle opere pubbliche di Palermo. (L’in- 
tewoqmre  chiede I n  risposta scritta). 

(( GUERRIERI EMANUELE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarc i l  Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se e come, in riferimento alla 
legge 15 aprile 1948, n. 385, ed alla legge 
29 luglio 1949, n. 264, in materia di avvia- 
nient,o al  lavoro ed assistenza dei lavoratori, 
intenda regolare la posizione giuridica dei 
dipendenti di tali Uffici, tenuto presente che 
in atto tale personale non gode di una ade- 
guata gcnranzia giuridica, non rientrando tra 
quello di ruolo o avventizio dello Stato, pur 
svolgendo compiti di riconosciuta pubblica 
utilità e di alto interesse sociale. 

(( Tenuto presente che tali funzioni richie- 
dono nel personale una specifica competenza, 
oltre che una spiccata sensibilità sulle neces- 
sità dei lavoratori, e in  considerazione che la 
quasi totalità del personale presta servizio 
sin dalla costituzione degli Uffici (1943) e che 
attualmente è tenuto a contratto quinquen- 
nale senza alcuna garanzia per l’avvenire, 
l’interrogante chiede al  Ministro se non ri- 
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tenga di rivedere la posizione di tale perso- 
nale, rivestendola dell’opportuno riconosci- 
mento giuridico. (L’interrogante chiede la T i -  
sposta scritta). 

(( PIGNATONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritenga opportuno, in considerazione del fatto 
che tuttora esistono le difficoltà che hanno le- 
gittimato le precedenti proroghe, di prorogare 
ancora per un congruo periodo di tempo la 

’ legge 6 gennaio 1942, n. 27, riguardante le 
promozioni degli impiegati di ruolo al gra- 
d o  9” del gruppo B ed a11730 del gruppo A.  
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 

(( PIGNATONE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il IPre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, e i Mi- 
nistri del tesoro e del commercio con l’estero, 
per conoscere se, in vista della imminente ces- 
sazione dell’attività del1’A.R.A.R. - che ha 
pressoché esaurito i compiti affidatile con de- 
creto legislativo 29 ottobre 1945, n. 683, e de- 
creto legislativo 23 novembre.1945, n.  793 - 
non ritengano opportuno utilizzare l'efficiente 
attrezzatura commerciale ed amministrativa, 
soprattutto periferica, dell’Ente, per altri com- 
piti che, unikmente a quelli di carattere tec- 
nico-commerciale nell’anibito dell’E.R.P., pos- 
sano assicurare continuità di lavoro al perso- 
nale in servizio, già accuratamente selezio- 
nato e attualmente addetto, in prevalenza, 
alle sedi di Napoli e di Salerno, nelle quali 
si è svolta la maggiore attività de1l’A.R.A.R. 
(L’interrogante chiede la  risposta scrit ta).  

(( DE MARTINO CARMINE D. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non riten- 
ga opportuno, per ovvie .ragioni di umana e 
doverosa solidarietà nazionale, immettere fra 
gli operai civili dell’officina riparazioni auto- 
mobilistiche dell’llo Centro autieri di Paler- 
mo, il caporale maggiore autista-meccanico 
Amico Salvatore, classe 1910, attualmente trat- 
tenuto alle armi presso il suddetto reparto 
nella qualità di profugo della Tunisia, dove 
gli è inibito il ritorno, per essersi, a suo tem- 
po, arruolato volontario nelle truppe italiane 
combattenti in terra d’Africa. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 

(( CUTTITTA D. ’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri e l’Alto 
Commissario per l’igjene e la sanità pubbli- 

ca, per conoscere se non ritenga opportuno 
istituire in luogo idoneo il lebbrosario nazio- 
nale, trasferendo in esso i degenti attualmente 
ricoverati nel reparto isolato dell’ospedale di 
Xcquaviva delle Fonti (Bari), in conformità 
dei voti di quella popolazione, per il migliore 
e più efficace isolamento dei malati, e per la 
profilassi del terribile male. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 

(( RESTA I) .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere se sia esatto 
che è in progetto la soppressione del tribu- 
nale militare territoriale di Bari e se non ri- 
tenga - invece - che il suo mantenimento 
in vita sia giustificato dalla eccessiva esten- 
sione che verrebbero ad avere i tribunali mi- 
litari territoiiali di Napoli o di Taranto, nella 
cui giurisdizione quello di Bari verrebbe ad 
essere compreso. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 

(( RESTA X. 

(( 11 sottoscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro dell’industr’ia e commercio, sull’azione 
immecliata che il  Governo si propone di svol- 
gere per agevolare il superamento dell’at- 
tuale crisi dell’industria asfaltifera; ’e sul pen- 
siero del Governo stesso circa l‘avvenire di 
detta indushia. 

(( FAILLA D. 

PRES ID EW arogazioni testé 
lette saranno iscricw a11 urulne del giqrno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
1 ani eli t ar e. 

La seduta termina alle 22,lO. 

~ 

Ordine del giorno per le sedute d i  domani. 

Alle ore IO e 16: 

1. - Seguito della discussione dei disegni 
d i  legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 
1949 al 30 giugno 1950. (Approvato dal Se- 
nato).  (599). - (Relatori:  Petrilli, Scoca e 
Martinelli) ; 
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Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (dppro- 
vato dal Senato). (598). - (Relatore: Chiara- 
mello) ; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze per l’esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appo-  
valo dal Senato). (597). (Relatore : Castelli 
Avolio). 

2. - Elezione contestata per il Collegio 
unico nazionale (C.U.N.) (Enrico Parri) (Doc. 
VII, n. 5). - (Relatori: Nasi e Longhena). 

3. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Provvedimenti per agevolare l’esecu- 
zione di opere pubbliche di interesse degli 
Enti locali. (Urgenza). (371). - (Relatore: Car- 
caterra). 

4. - Seguito della disczcsszone dei dise- 
qni di legge:, 

Disposizioni per le locazioni e sub-loca- 
zioni di immobili urbani e l’incremento delle 
costruzioni edilizie. (105). - (Relatori : Roc- 
chetti e Artale, per l a  maggioranza; Capaloz- 
za e Ferrandi, di minoranza); 

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 

della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-B). - (Relatore : Tesauro); 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparteci- 
pazione. (Urgenza). (175). - (Relatori: Domi- 
nedò e Germani, per la maggioranzn, e Gri- 
fone e Sansone, di minoranza). 

5. - Seguito della discussiofie della pro- 
posta di legge: 

DE MARTINO CARmNE: Ist,ituzione ed or- 
dinamento dell’Ent,e Incremento Edilizio 
(E.I.E.) (271). , - (Relatori : Tambroni, per 
la maggioranza, e Matteucci, di minoranza). 

6. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme integrative per l’assunzione e 

l’utilizzo degli aiuti E.R.P. (438). - (Rela- 
tore : Corbino) ; 

Modifiche alle disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di pubblica sicurezza, appro- 
vato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, 
e del relativo regolamento (Approvato dal Se- 
nato). (251). - (Relolore : Tozzi Condivi). 

IL  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTY 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 
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